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LIBRO CXI. 


Emmanuele. 

Emmanuele fogge da Prusa , e si reca a 
Costantinopoli. E ivi acclamalo imperatore. 
Il Peloponneso ristabilito dalla saggezza di 
Teodoro. Bajazel vuol im porre ad Emmanue- 
le condizioni umilianti , e porta il guasto e la 
desolazione in tutto V impero. Emm anuele im- 
plora il soccorso dei principi di Occidente. 
Sigismondo , re di Ungheria , dimanda invano 
di far la pace con Bajazet. Ottiene truppe da 
Carlo Fi re di Francia. Pericoli , nei quali 
incorrono Emmanuele , e i suoi fratello e ni- 
pote nella corte di Bajazet. Teodoro fogge di 
prigione. Sconfitta di Sigismondo e dei Fran- 
cesi a Nicopoli. U imperatore Emmanuele è 
ridotto agli ultimi estremi. Il sultano gl ’ inti- 
ma di rilasciargli Costantinopoli. Il suo visir 
lo distoglie dal progetto d* impadronirsi di 
questa ciita. Giovanni si solleva contro Em- 
manuele suo zio. Divide questi la corona àon 
lui . I Francesi vanno in soccorso dì Co- 
stantinopoli , e la liberano. Boncicaut prose- 
gue il corso delle sue imprese. Come si debba 
spiegare la sua condotta. Diversi vantaggi ri- 
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ripiglia la guerra offensiva. Solimano è vinto, 
e tragico suo /ine. Musa , acclamalo sultano , 
rivolge le armi contro la Servia. Emmanuele 
vince i Turchi in battaglia navale. Recita 
V orazione funebre di suo fratello Teodoro. 
Musa fa stringer d ’ assedio Costantinopoli. 
Assalito da suo fratello Maometto , è forzato 
a levarlo. Sulle prime è vincitore , poi è tra- 
dito ed ucciso. Gli succede Maometto , che 
giura ad Emmanuele una inviolabile amici- 
zia. Emmanuele , non avendo più niente a te- 
mere al di fuori, attende a rimettere in or- 
dine T impero. La peste devasta Costantino - , 
poli. Secondo matrimonio di Giovanni , figlio 
di Emmanuele. Maometto incalza Cinèis , e 
assedia Smirne. Contrasti col gran maestro di 
Rodi. Cinèis ottiene il perdono ed il governo 
della Tracia. Il sultano fa guerra al duca 
di Nasso. Il duca è soccorso dai Vinitiani , 
che riportano una compiuta vittoria. Pace tra 
questi e i Turchi di breve . durata. Cinèis si 
ribella di nuovo. Suscita contro Maometto il 
fratello suo Musi, sfa. Cinèis e Muslafa. sono 
sconfitti, Emmanuele ricusa di consegnarli a. 
Maometto che li dimandava, abboccamento 
dei due imperatori. Maometto muore d' apo- 
plessia. Nomina A murai , suo primogenito , , 
per successore , e mette i due suoi più giova - 
m fìèti s otto la tutela di Emmanuele. La 
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ma morte è tenuta secreta per quaranta gior - 
ni. Amurat è acclamato sultano. Emrnanuele 
dimanda che si mandino i giovani principi 
suoi fratelli a Costantinopoli. Donala libertà 
a Mustafà ed a Cinèis. Questi rompono guer- 
ra ad A murai , e s ’ impadroniscon di Galli- 
poli e di Andrinopoli. Mustafà ricusa di at- 
tenere le promesse fatte ad Emrnanuele. Il 
ministro di Emrnanuele rimprovera Mustafà 
della sua ingratitudine. Amurat ricerca V al- 
leanza di Emrnanuele , ma non si possono ac- 
cordare sulle condizioni, il genovese Adorno , 
in grazia della potestà di Focea , soccorre op- 
portunamente Amurat. Cinèis tradisce Mu- 
stafà , eli è abbandonato dalle sue truppe. 
Mustafà è consegnato al sultano Amurat, che 
lo priva di vita. Emrnanuele fa ad Amurat 
proposizioni di pace che sono rigettate. A mu- 
rai assedia Costantinopoli. Tragico fine di 
Coran , deputato verso Amurat. Continuazione 
dell ' assedio di Costantinopoli. Mezzi , di cui 
si serve il sultano per rendersene padrone. 
Coraggiosa resistenza degli abitanti che ri- 
spingono i Turchi. Questi sono forzali a leva- 
re l'assedio. Emrnanuele suscita contro A mu- 
rat il di lui giovane fratello. Amurat lo fa 
strozzare » Conclusione d’ un trattato di pace. 
Tentativo infruttuoso di papa Martino F per 
la riunione delle due chiese. Morte di Em - 
manuele. Carattere e ritratto di esso. 


1 I B B o CXI. 


187 


L erede dell' impero, cui gran tempo Gio- 
vano! Psicologo avea fatto riconoscere e inco- 
ronare, era in Prusa quando morì suo padre. 
( an. 1381. ) Bajazet lo volta ritenere come 
ostaggio. L’ avvenimento che rendeva Emma- 
nuele solo possessore del trono di Costantino- 
poli poteva metter termine alla sua vita , dal 
feroce e capriccioso Cìglio di Amnrat sempre 
minacciata. Il sultano di fatti ai lusingava di 
aprirsi, colla morte del prigioniero, una strada 
facile alla città imperiale. Emmauuete fu tanto 
avventuroso che foggi da Prosa , e arrivò a 
Costantinopoli senza ostacolo. Bajazet appalesò 
il perfido suo disegno col furore nel qual rup- 
pe, intendendo la fuga del principe; poco man- 
cò che , nel trasporto della sua rabbia ; non 
immolasse tutti que’ suoi dimestici i quali, 
secondo lui risponder dovevano dell’ ostaggio. 
Vedremo qual diluvio di mali la collera di 
quel barbaro abbia fatto piovere sui deboli 
avanzi dell’ impero. 

il popolo di Costantinopoli s’ avvisò di ri- 
conoscere io Emmanuele la maggior parte 
delle doti che potevano coprire di obblìo le 
disgrazie e la vergogna dei regni precedenti : 
egli fu accolto colle dimostrazioni del più cal- 
do entusiasmo. E di fatti, se il nuovo principe 
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avesse dorato solamente sedare le interne dis- 
sensioni , e applicare i suoi talenti ad an mi- 
gliore sistema di amministrazione* il suo regno 
poteva non essere senza gloria. Ma la debolez- 
za ed estenzione * io cui era caduto il colosso 
imperiale , la possanza e P energia dei barbari 
cbe se ne disputavano gli nltirni brani, lascia- 
vano il fantoccio d’ imperatore esposto a tutti 
i capricci dalla fortuna. 

Intanto sno fratello * despoto di Lacedemo- 
ne , coi sno vigore e accorgimento aveva ri- 
conquistato all' impero un territorio impor- 
tante. Al momento in cui Matteo Cantacuze- 
no , cbe si era conciliato P affetto di que’ po- 
poli , era per contendergli il diritto di gover- 
narli, la morte sbrigato lo aveva di b\ terribi- 
le avversario, e gli abitanti di quelle contrade , 
gli aveano rinnovato i giuramenti che avevano 
prestati a Matteo. Egli ricondusse P abbondan- 
za , il commercio e la pace net Peloponneso* 
Il grido della sua saggezza e giustizia si diste- 
se da lontano. Erano allora si pochi gli stati i 
in cui si applicassero i principi con perseve- 
ranza e buon saccesso alla felicità dei sudditi, 
che Teodoro vide accorrere da tutte parli i 
coloni che fuggivano dalle angherie dei gover- 
natori o dall’ avida ferocia dei Turchi. Città 
da gran pezza abbandonate si ripopolarono di 
abituali; i «ampi incolti si copersero di messi; 
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finalmente l'aspetto dell’ agiatezza e della prò** 
sperila brillò dove dianzi regnavano la solitu- 
dine e la miseria. 

Ciò cbe sovente ci vien presentato come il 
frutto d’ una vivace imaginazioue si effettuò 
per Teodoro Paleologo : intere popolazioni , 
abbandonando 1' illirio , migrarono colle mo- 
gli , coi figli c colle greggio , e sostando alle 
frontiere del Peloponneso, chiesero di fermarvi 
dimora. Un trattato assai brillante nella storia 
di que’ tempi sono la generosità e la fidanza , 
con cui Teodoro gli accolse , malgrado gli 
sforzi de’ suoi cortigiani , che gli presagivano 
le più funeste conseguenze di tale abbandono. 
La condotta di que’ nuovi sudditi , al numero 
d’ oltre diecimila, chiarì giusta la magnanimità 
del despoto, al quale rimasero inviolabilmente 
addetti. Ma nè la virtù di Teodoro , nè I’ in- 
concludente appoggio dell’ impero poterono 
guarentirli più tardi dalle sventure, alle quali 
soltanto una lega giudiziosamente formata, 
e le pubbliche virtù da tanti secoli sbandite 
da quelle regioni , gli avrebbero potuto sot- 
trarre. 

Bajazet , adducendo per motivo della sua 
collera, che Emmanuele aveva abbandonato 
Prusa da fuggitivo e senza prender congedo , 
cercava prelesti per guerreggiarlo. ( an. 1392. ) 
Costantinopoli che., m ilgrado i disordini e I’ av- 
Le- Beau T. XK1. P. IL W 
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■vili mento dell’ ultimo regno , ora anche allora 
una delle più frequentate piazze di commercio, 
riceveva nelle sue mura un gran numero di 
Turchi, i quali vi negoziavano, oppure s’istrui- 
vano in qualche arte. Riproducendo il sultano 
una pretensione sino allora sempre scartata 
dagl’ imperatori , cioè che i musulmani aves- 
sero nella città , un giudice della loro religione 
per regolare o giudicare la contese che insor- 
gessero tra loro, questo mezzo , che col nome 
di consolato esiste oggi giorno presso tutte le 
nazioni alquanto civilizzate , era allora riget- 
talo dalla corte di Costantinopoli come un con- 
trassegno di servaggio o dipendenza. D’ altron- 
de I’ orgoglioso sultano imporre lo voleva egli 
stesso a tale oggetto, e vi accoppiava aperta- 
mente l’insulto, dicendo che in nessuna cir- 
costanza doveva un musulmano abbassarsi fino 
a lasciarsi giudicare dagl’ infedeli. (I) Sogget- 
tato essendosi il padre di Emmanuele a pa- 
gare un tributo alla Porta, Bajazet n’esigeva 
la continuazione. 

Si rifletta che volendo il sultano imporre 
ad Emmauuele si disonoranti condizioni non 
lo minacciò, se non le adempieva, di assediare 
la città, ina gli fe’ sapere che vi stesse riuser- 


(t) La parola caburi lia quest» significalo, ina • ili 
qualche modo ingiuriosa. 
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rato, e non osasse di metter piede in alcun si- 
to delle terre circostanti, le quali affermò che 
formavano parte del suo dominio. Sembrava 
che la rimembranza dei Costantini , dei Teo- 
dosj e dei Giustiniani imponesse anche a quei 
barbari, e che una città , le cui recenti forti- 
ficazioni Amurat aveva costretto il debole Gio- 
vanni a demolire , fosse anche per essi un og- 
getto di terrore e di rispetto. 

Emtnanuele, che non si sentiva nè tanta ras- 
segnazione da sommettersì olle pretensioni del 
sultano, nè la forza di resistergli , diede agli 
inviati di lui una risposta inconcludente , ma 
piena di calma , di dignità e di moderazione. 
Ciò era quanto poteva un principe senza eser- 
cito, senza tesoro, ed i cui stati , ridotti a un 
piccolo numero di città disgiunte le une dalia- 
altre per territorj che ne avevano i Turchi 
dismembrato, non poteva opporre al suo nimi- 
co che considerazioni di giustizia. 

- Bajazet non ne parve punto commosso. Af- 
fermò eh’ ei medesimo era olt raggiato dal 
rifiuto dell’ imperatore , e postosi alla guida 
delle sue truppe mise a guasto tutta la Tra- 
cia. Emmanuele dalle sue mura scorse quel- 
le scene di desolazione. I principali abitanti 
di quelle infelici contrade furono tratti in 
ischiavitù ; gli altri si fecero pas sare a filo di 
spada, e quelli che sfuggirono alla barbarie 
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del vincitore furono ridotti a tali estremi, che 
quasi si rammaricavano di non aver provato 
la sorte di quelli eh’ eran periti. Le rive del 
Ponto Lussino furono parimenti desolate dal 
corpo di truppe capitanato da Turacan , uffi- 
ziale di Bajazet : ed un altro luogotenente, alla 
guida d' un' altra armata , entrò nel Pelopon- 
neso, che in breve fu ridotto a quello stesso 
stato, donde tratto lo aveva Teodoro Paleologo 
colla sua saggezza. Così gl’ infelici Illirj che 
vi erano andati a cercare un asilo, appresero, ina 
troppo tardi, eh’ erano tornati que' tempi , 
ne’ quali non poteva la Laconia preservarsi dal 
servaggio e dalla oppressione che mediante un 
baluardo di ferro. 

L’ infelice Einmanuele intendeva que’ di- 
sastri nella imperiale città, investita di manie- 
ra dalle truppe del sultano, che in breve la 
fame vi si fece sentire con totti i suoi orrori: 
un assedio sarebbe stato meno funesto ai suoi 
abitanti. Costantinopoli, dopo la conquista fat- 
taue dai Francesi, avea sempre sostenuto con 
buon esito gli assalti dei barbari, e I’ a (ietto 
del popolo avrebbe assicurato ad Emmauuele 
una coraggiosa resistenza che avrebbe stancato 
il nimico, e forse costretto a far la pace. Ma 
qual soccorso gli poteva recare quella immen- 
sa popolazione, quando Bajnzet aveva inondato 
l' impero di truppe agguerrite; alle quali po- 
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teano soltanto 6tare a fronte gli eserciti disci- 
plinali? Io tale stremo volse lo sguardo all’ Oc- 
cidente, e riconobbe cbe gli rimaneva il solo 
pattilo d’ implorare I* ajato di que’ popoli , il 
cui valore era stato un tempo così funesto ai 
padroni di Costantinopoli. Ma nelle sollecìtazio- 
niche gionger fece ai diversi sovrani di Euro- 
pa non si ristrinse a commuoverli col descri- 
vere gl’ infortunj del suo popolo; ma si sforzò 
di far loro comprendere cbe la città di Costan- 
tbopoli era ormai la sola barriera ^che sepa- 
rasse il mondo cristiano dal formidabile im- 
pro dei Turchi; tolto il quale ostacolo, diceva 
I rò, i re d’ Occidente devono aspettarsi di ve- 
dr muovere il gigante contro di loro. Qualora 
f’ infedeli non ispignessero piò innanzi le lo- 
r> conquiste ( e ciò non si poteva ragionevol- 
mente sperare ) il mioor male cbe tornar ne 
dvesse alia , religione sarebbe che tutte le 
S’ade resterebbero sin d' allora chiuse al san- 
te sepolcro. 

, Una circostanza acconcissima a dar peso a 
tà rimostranze fissò 1’ attenzione de’ monarchi 
diOccidente. Sigismondo, successore di Luigi 
ne regno di Ungheria , brigava soccorsi alla 
su volta contro i Turchi in tutte le corti stra- 
nite. Egli aveva tenoto da principio di at- 
tir Bajazet a negoziare sulle pretensioni che 
aconpuva so alcune parti de* suoi stati, e sul- 
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to in cui la guerra lasciato aveva tutta Y Eu- 
ropa, rese questo tentativo pressoché senzi ef- 
fetto. Sigismondo, che sentiva di qual piezzo 
per lui sarebbe il soccorso dei Francesi, brigò 
a parte presso il re Carlo VLLa Francia si e- 
ra ancora troppo poco rimessa dai sqoì prece- 
denti disastri perchè i pericoli e i bisogni di 
un principe straniero commovessero il monar- 
ca che la governava. 

Ma I' accorto inviato di Sigismondo lece al- 
T onore dei guerrieri francesi una disGda si per- 
suasiva ed energico, seppe con tale eloquenza 
frammischiare all' interesse della religione quel- 
lo della gloria di que’ prodi , cui supponeva 
personalmente minacciati da quel barbaro, che 
commosse tutti quei cuori cui le bolle dell’an- 
tipapa non avevano dato che debolissimo crol- 
lo. Un gran numero di signori giurarono al- 
1’ ambasciatore che andrebbero a vendicar Si-* 
gismondo e a punire il superbo Bajazet, se il 
re permettesse che militassero sotto i vessilli 
dell* Ungheria Carlo era infra due, ma il du- 
ca di Borgogna, suo zio (Filippo 1' Ardito) riu- 
scì a determinarlo, ed anche ottenne che la 
spedizione fosse affidata al duca di Nevers, suo 
figlio. Ben presto sì fece passaggio a idee di 
conquiste, e fu preso che dopo aver respinto 
li.ij izet dalle frontiere di Ungheria, e soccorso 
Ernmanuele, chiuso in Costantinopoli, si volge- 
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chiava in mollezza quanto la storia racconta 
dei popoli più voluttuosi. Nelle regioni , per 
cui passò, dato avrebbe della Francia una idea 
<]’ inaudita prosperità e splendidezza, se il ru-i 
more dei disastri cho allora la opprimevano 
non avesse anticipatamente impedito questa 
illusione. 

La casa dei Paleologi , che i nuovi crociali 
lusingavansi di vendicare fra poco , era assai 
vicina ad essere con uu solo oolpo annientata 
dalla spada ottomana. 

Gli storici di quel tempo non ci dicono 
con quale- artifizio il saltano aveva potuto de- 
terminare Emmanuele ad abbandonare i suoi 
baluardi per darsi a discrezione ^cl suo im- 
placabile e feroce nimico. (1) Essendo anilato 
a Feres in Macedonia con un gran numero di 
uffiziali delia sua corte , vide ivi sopraggiun- 
gere suo fratello Teodoro despoto di Lacede- 
mone, a cui Bajazet aveva intimato di recarvi- 
tii per rispondere a parecchie imputazioni che 
pretendeva di avergli a fare. Le querele si ag- 
giravano intorno le ingiustizie che supponeva 
fossero state commesse da Teodoro veiso Pao- 

(1) Fraoaa adduce per motivo di si strano procedere 
le antiche convenzioni secundum pacta convento (1.1, 
c. 19. ) Ma Emmanuele violate le aveva fuggendo , e 
doveva conoscere a bastanza Bajazet per non rimettersi a 
di lui disposizione. 

le-Beau T. Xn. P. IL i2 
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lo Mammona, piccolo principe di Monembasia, 
e tributario dei Turchi. I due fratelli già ca- 
vavano disgustosi pronostici da quella, improv- 
visa riunione, quando la venuta di Giovanni 
Paleologo, loro nipote, figlio di Andronico, al 
quale il sultano aveva parimente assegnalo quel 
luogo per convegno , lasciò loro pochi dubbj 
sul disegno del barbaro. Ben presto egli so- 
pravvenne, e sdì tre principi ge ttando sguardi 
accesi di furore: * « Si ha avuto , disse , 1’ ar- 
« dire d’ inquietare i miei alleati , e spogliar 
« anche i miei vassalli dei loro patri mon]: vo- 
ti glio far sì che la punizione di tale audacia 
« serva di terribile esempio j » - e ciò dicen- 
do parti da loro. Emtnanuele, Teodoro , ed il 
figlio di Andronico si considerarono come vitti- 
me sacrificate dalla sorte, e si disposero a far 
testamento. Bajazet aveva di fatti comandato 
di strozzarli, volendo con questa triplice morte 
riparare all* errore che credeva di aver com- 
messo, lasciando scappare Emmanuele quando 
era in ostaggio a Prusa, e soddisfare la impa- 
zienza che aveva di far di Costantinopelì la 
capitale del ano impero. Solamente un mira- 
colo strappar poteva que* principi dalla mor- 
te, e questo avvenne. Il visir, ul quale Bajazet 
aveva commesso quel macello, ebbe il coruggio 
di astenersene ; e comunque sembrar debba 
detestabile il carattere di Bajazet, uopo è dire 
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che il visir disubbidì perchè conosceva il sno 
padrone, e sottrar lo volle ai TÌmorsi. Questi 
in effetto nveano già tocco il cuore del sultano,, 
poiché informato che i principi erano stati ri- 
sparmiati, ne mostrò vera allegrezza, e ne sep- 
pe grado al ministro. Ma le anime selvaggia 
Sono pronte a tornare alla ferocia. Non poten- 
dosi bagnare nel sangue dei Paieologi, Bajazet 
ricaduto nel primo furore, li c aricò di oltrag- 
gi; e volendosi vendicare a qualunque costo, 
fece in presenza de’ suoi prigionieri e del loro 
seguito svellere gli occhi a parecchi signori 
della corte di Emmanuele, e tagliar le mani 
a tre uffiziali della marineria imperiale , che si 
trovavano tra essi. Bajazet , vergognandosi di 
nuovo della sua barbarie, racconsolò i princi- 
pi con dolci e lusinghevoli parole , e poi im- 
mediatamente congedò Emmanuele e suo ni- 
pote che uscirono di Feres , come dall’ antro 
tT noa belva feroce. Il sultano, sempre capric- 
cioso cosi nella giustizia come nel furore , ri- 
tenne Teodoro, coll’intendimento di fargli 
pagar caro il suo riscatto. 

Di fatti Bajazet pensando alcun tempo dap- 
poi eh' ei doveva essere stanco della sua schia- 
vitù, gli fece proporre per condizion della sua 
libertà la cessióne della città di Argo e di pa* 
recchie altre dello stesso territorio , e 1' asso- 
luta rinunzia a qualsivoglia diritto^sulla Mo- 
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nembasia. Teodoro, il quale dopo il truce 
spettacolo sopr’ indicato credeva ad ogn’ istan- 
te minacciata la 9ua vita , cedette senza resi- 
stenza a quanto richiese il tiranno. Non si sa 
di che si debba più stupire , se della felicità 
dei Paleologi a cadere negli agguati cbe od 
essi eran tesi , o della fidanza di Bajazet io 
concessioni cosi carpite colla più indegna vio- 
lenza. Egli è chiaro cbe Teodoro non cercava 
cbe di addormentare il sultano ; i governatori 
delle città che da Ini ricevettero I’ ordine ap- 
parente di rilasciarne il possesso, tirarono tan- 
to in lungo la esecuzione, che nulla ancora si 
era fatto qnando Teodoro trovò il mezzo di 
scappare dagli artigli del Turco. Cure più 
pressanti forzarono questo a differire la sua 
vendetta. 

In quell’ intervallo Emmanuele sposò Irene , 
figlia di Costantino Dragosete, principe di quel- 
la parte di Macedonia, eh’ era irrigata dal fiu- 
me Assio, oggigiorno il Vurdar. Costantino era 
ono di quelli che col despotc di Servia erano 
stati presenti alla tragedia di Feres, e cbe di- 
poi giurato aveva con essi di punire il loro 
carnefice. Il matrimonio di Emmanaele fu io 
qualche guisa il suggello di quella confedera- 
zione. Ma non erano destinati i Greci di quel 
tempo a dare il crollo alla fortuna dei bar- 
bari. 
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L’ esercito di Sigismondo, crescinto in for- 
ra e risolutezza per V aggiunta di quello dei 
Fiancesi , entrava in campagna , e spazzava 
tutto dinanzi a se. ( an. 4376, 4398. ) I Tor- 
chi furono in un attimo scacciati dalle città 
di Bosnia e di Bulgaria , delle quali si erano 
insignoriti. La bandiera ottomana fuggiva fi- 
nalmente in quelle contrade innanzi allo sten- 
dardo della croce, e senza l’ostacolo presen- 
tato da Nicopoli, Sigismondo non sarebbe sta- 
to guari a trovarsi sotto le mura di Audrino- 
poli. Nicopoli ben fortificata e difesa da una 
guarnigione risoluta, arrestò l’ ardore dei con- 
federati , che si trovarono costretti , per non 
lasciarsi il nimico alle : spaile , di assediarla 
formalmente. 

Questo accidente dava tempo a Bajazet di 
respirare. Egli concentrò latte le sue forze in 
Andrinopnli, e quando gli parve di essere io 
condizione di far fronte al nimico , ripigliò la 
guerra offensiva, e inoltrossi verso Nicopoli. M 
valore dei soldati di Sigismondo , una tattica 
superiore , e l’ ebbrezza dei primi prosperi 
eventi sembravano assicurare la vittoria al re 
d’ Ungheria. Uua rivalità di gloria mise in 
compromesso tutti questi vantaggi. I Francesi 
reclamarono il posto di onore, gli Ungaresi glie- 
lo contesero , e cedettero soltanto dopo una 
lunga e caldissima altercazione. Questa nobile 
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disputa fece perdere un tempo prezioso, lasciò 
tra i soldati del duca di Nevers e I* esercito 
ungaro dei germi di discordia nel momento 
stesso in coi v’ era mestieri della più grande 
armonia. I Francesi piombarono a guisa di 
folgore sulla vanguardia turca , la quale ripie- 
gandosi li fece cadere in una imboscata , dove 
ben presto gl’ inviluppò lutto 1* esercito di 
Bnjnzet, incoraggiato dalla presenza <iel sultano. 
Ma i Francesi sostennero quell’ urto colla più 
rara intrepidezza ; in un istante coprirono il 
campo di balteglia d' oltre quindicimila tur- 
banti. Bajazet, ferito egli stesso , fu sul punto 
di esser preso, il disordine ebe s' insinuò nello 
truppe degl' infedeli, avrebbe, malgrado la in- 
feriorità del loro numero, renduto iFrtJcesi 
pienamente vittoriosi , avrebber’ essi per lo 
meno potuto continuar a lottare con vantaggio 
sino all' arrivo del corpo d’ armata di Sigismon- 
do, cui aveva il loro impeto lasciato indietro 
assai da (unge, ma un fatale frantendere tra t 
capi di qae* prodi (\) fece che perdessero il 
frutto del loro eroismo. Bajazet, giovandosi di 
quel momento di esitazione, ricondusse i suoi 
alt’ assalto, e ruppe i Francesi io tutti i pou- 

(() Filippo di Artoi», coole d' Eu , gran contestabile 
di Francia , ed Eogheraodo , signore di Coucy , conte di 
• Soisson. ■ . 
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ti. Qne’ prodi, degni di miglior sorte , ricu a- 
rono di arrendersi e combattendo sino oli’ ul- 
timo respiro, caddero, pieni di ferite sui muc- 
chi dei minici. Appena trecento sopravvissero 
« quel disastro* e rimasero in potere dei Tir- 
chi per periie tosto miseramente» 

Sigismondo non .arrivò che., per essere te- 
stimonio di quella strage*, Le sue truppe spa- 
ventate fuggirono ; i Torchiai omero ad jn- 
.''egoirle , e passarono tolti a. filò di.^pada. 11 
campo soministrò un immenso bottino ; checché 
per teneva al ducu; di Novera fu preda del vin- 
citore. Leggendo tutti ciò che i contempora- 
nei raccontano ilei fasto di quel principe, della 
gran quantità di vasellame d’ oro e d’ argento 
che traevasi dietro, della ricchezza dei drappi 
Ond’ / ran formate le sue . tende* e d*gli arredi 
che le decoravano, sembra di riscontrare tutti 
i gèneri di magnificenza ri’ un satrapo di Per- 
sia. L’ infelice generale dei Francesi vide scan- 
nare sotto i suoi occhi pressoché tatti qpe’ suo* 
compagni d’arme (l).cul la sorte avea fatto 
Cadere nelle mani di Bajazet, il . quale no» ri- 
sparmiò lui stesso che per ottenere un grosso 
riscatto. Riguardando ai> mali , di cui in ap- 
presso aggravò la sua patria, non si può far a 

(<> Tea i prigionieri da Bajazet risparmiati, vi avea 
Boocicaut, che beo presto, ricomparirà aulia scena. 
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meno di rammaricarsi che Don sia perito glo- 
riosamente in que' medesimi campi da tanto 
sangue francese irrigati. 

Sigismondo , dopo esser disceso per il Da- 
nubio, e aver costeggiato il Ponto Eussino da 
fuggitivo, entrò in Costantinopoli, dove la nuo- 
va della sconfitta gettò 1’ imperatore Emma - 
miele nella disperazione. Sembrava di fatti che 
niente ormai sottrar lo potesse al furore del 
sultano. Le sue lettere al re d'Ungheria, du- 
rante la spedizione, erano state intercettate da 
Bajazet , il quale vi aveva veduto 1’ interesse 
che 1’ imperatore prendeva in quella causa. La 
ritirata che avea dato a Sigismondo, era d'al- 
tronde una pubblica testimonianza dell’ affetto 
che portava al vinto monarca. 

Non andò guari che si avverarono qua’ pre- 
sentimenti. Bajazet mandò a intimargli che gli 
consegnasse la sua capitale, e in breve raccol- 
se sotto lo mura di essa un poderoso esercito 
che divorava col cuore anticipatamente le ric- 
che spoglie , cui tal conquista gli prometteva. 
Emmanuel© aveva imparato a bastanza a co- 
noscere il suo nimico per prevedere la futura 
sorte degli abitanti, se il figlio di Amurat di- 
veniva padrone della citili per istratagemma, o 
per forza. Egli era in preda a sì terribile per- 
plessità , quando intese che il re di Francia 
mandava an corpo eli seicento guerrieri a di- 
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fendere ì baluardi di Costantinopoli. Il ' dada 
d’ Orleans, fratello del re, lo aveva anche «con- 
giurato di mettere in piedi contro i Turchi 'un 
nuovo esercito , cui dimandava T onore di co- 
mandare* (1) La speranza di tale soccorso , il 
buono «tato di difesa in cui allora era Costait- 
nopoli, la poca abilità dei turchi nell'' arte de- 
gli assedj, I* assenza di tutta la marineria per 
iuvestire la piazza dui lato del moie, tutte que- 
ste considerazioni raccesero in Ermnanuele il 
coraggio, e fec’ egli alcune disposizioni di di- 
fesa. Un inaspettato awenirhento feoe allor 9 
cangiar aspetto alle cose. 

Il gran visir, probabilmente quel desso che 
aveva distolto il suo padrone dall’assajsinamen- 
to meditato in Feres, arrivò a persuaderlo di 
desistere dalla conquista di Costantinopoli. E- 
gli era uno di quegli uomiai cui di rado il ca- 
so colloca presso i principi assoluti, ed ai qaa- 
> / 

(4) I seicento guerrieri erano stali accordati dal re dì 
Francia in ajuto dell' imperatore di Costantinopoli a istan- 
za di Teodoro Cantaeuzeuo , signor greco , che allora si 
trovava alla corte di quel monarca- Quanto all’ intervento 
del duca d* Orleans, Giovenale Orsini arriva a dire che 
quel principe si gettò alle gi nocchie del re per ottenere 
d'andar alla guida d’ un esercito a vendicare il nome 
cristiano nei campi della Tracia. Gli antichi registri del* 
la camera dei conti mostrano che il re a 7 ea prudentemen- 
te fatto giungere a Euuuauuele uu preseute di mille mo- 
nete d’ oro. 

13 * 
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Ji assai più di rado somministra i mezzi di far 
intendere la voce della ragione in mezzo alle 
sfrenate passioni che sempre assediano oti de- 
spota conquistatore. Questo d’altronde è un 
nuovo motivo per riconoscere che Bajazet non 
era intieramente corrotto dal potere, e che in 
qualche intervallo di calma dalle tempeste, al- 
le qual» era in preda 1’ anima sua ardente, e- 
ra egli capace di ceder fino ad un certo pun- 
to ai consigli della giustizia, o almeno a quel- 
li del suo interesse hen inteso. Ecco se presta- 
si fede a Demetrio Cantemìro , autore d’ una 
storia ottomana (1) , il linguaggio, che il visir 
tenne al più ambizioso dei suitaui; linguaggio 

» • ♦ . • * • 

(1) Giova qui dire che il principe Cantemìro non può 
inspirare che una mediocré fede intorno agli avvenimenti 
che racconta, perchè troppo crede agli annali turchi , da 
gran tempo riconosciuti pieni di menzogne* Questa Rdan- 
ea nei Torchi era lauto più inesprimibile, che avendo a 
lagnarsi della mal* fede della corte di Costantinopoli , la 
tradì e 1’ abbandonò per passare allo stipendio del czar. 
L* opera di questo principe è preziosa per quanto riguar- 
da le origini, i costumi, gli usi, ec. della nazione ottoma- 
na. La sua testimonianza sarà discussa quando saremo al- 
T assedio di Costantinopoli fallo da Maometto 11, e apprez- 
zererno, dietro lui medesimo , tutto il valore di tuie testi* 
moniauza. Non dissimuliamo quanto è poco probabile ebe 
Bajazet siasi arreso alle ragioni del suo visir. Il silenzio 
di Ducas e di Franta intorno a quel visir possono pro- 
durre alcuni dubbj sulla parte che il principe gli fa rap • 
prs&enlaj:©. 
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che assai rassomiglia n quello del cortigiano fi- 
losofo Cinea ad ua principe altrettanto insazia- 
bile di conquiste. »*• » ■ • . . .. .. 

« Tu vuoi far di Costantinopoli la capitale 
« del tno vasto impero* Essa certamente «e ac- 
« crescerebbe Io splendore, ed oggigiorno sa- 
li rrbbé per te una faci! conquista. Ma non tc? 

« mi che questa 'impresa uon metta a ripen- 
« taglio la tna potenzapprovocando giuatamen- 
« te alle armi 1 tutti d principi ! d’ Opcidente ? 

« Sembra che abbiano ‘cinonziato a., rialzare la 
« croce in Asia*, dove* fondarono, un tempouu- ; 
« na pòtenz» mm formulai) ile per la nostra, fedr; * 
«t e rimirarono con occhio quasi indifferente la * 
« Grecia cristiana sottostare a poco a poco al 

* giogo ottomano , perchè le loro ' personali 
« contese attrassero tutta la lo ro attenzione ed 

• occuparono, tutte, Je loro foize. Ma non hannp 

a finora veduto di nostro vessillo,. che trippera? , 
« to dietro lo mura di Costantinopoli ; consi? ì 
« derarono questa città ’ come una diga che 
« impediva agli orientali d'inondare I’ Euro- 
« pa ; una barriera finalmente, come fissata dal 
« destino, tra iseguqpidi Cfislp e i .figli del 
« profeta. Ma se ana volta si atterri questa $ 
« barriera, tieni per certo che poste ih dimen- 
ìi licanza le loro animosità, per còsi dire dome- * 
« sticbe, si uniranno per assalire il comune i* 

« nimico e per respingerlo oltre ài Bosforo. E 
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« allora chi mai potrà , dietro la cognizione 
« delirt vicissitudini delle cose umane, assidi - 
« rare clic iri limiteranno gli sforzi ed i suc- 
« cessi ? D’ altronde uopo è forse intender sem- 
u pre a crescere, o mai a governare ? I popo- 
« li , sopra cui pesa da si gran tempo «I fla- 
gello terribile delia guerra, hanno bisognr» 
« di riposo. La gloria di renderli felici supera 

* quella di ridarli in servaggio. Importa ezian- 
« dio alla tua potenza, s’ anche fu dovessi ap« 
« pagare più Cardi la passione che ti trasporla, 
« che ti applichi con tutta la premura a for- 

• mare dell’ immenso Ino dominio , composto 
« di (anzi pezzi' 'sconnessi, nn tutto che oll’uo- 
« po sia messo all' improvviso in movimento 
« da un : solo volere. Allora disfidando forse la 
« 'intiera léga delle corone di Occidente, gher- 
è , rnir'ai"ht i tna preda, di cui ne*9on altro di 
«t colà : jyuùì rendersi padrone , e cui nessuna 
è fòrza allora potrà strapparti di mano. Senza- 
« chò poco ci vuole che tu non sii d’ or in- 
« n a tizi padrone di quel capo senza corpo. Nel- 
« le angustie in cui si trova ridotto, Isamber- 
« to-Tekkury (i) accetterà, senz’ esitare, tutte 


(t) It Signor g di Costantinopoli. Così Io storico con- 
trassegna 1’ imperato!' Emmanuel» , titolo die 1’ orgoglio 
de’ Musulmani aveva «la gran tempo adottato per abbas- 
sare uua potenza tanto realmente decaduta. 
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t le condizioni che ti piacerà meglio d’impor- 
/ « gli ». • •' ' . - : 

L’ animo, stanco del tessuto d’ orrori senza 
scopo, e de’ bassi raggiri che costituiscono la 
storia di que’ tempi, si ricrea per un istante 
al racconto di quel trionfo della ragione d’ un 
suddito sul feroce capriccio d’ on despoto, Ba- 
jazet cedette; ma riponendo la spada nel fode- 
ro, non rinunziò a sostituire I’ astuzia dii’ uso 
deila forza. Nella città di Selivrea vivea oscura- 
mente Giovanni ^ideologo, figlio di Andronico 
primogenito di Giovauoi I, e che questi colla 
viltà la più indegna avea voluto accecare, non 
meno che il suo proprio figlio Andronico per 
ubbidire all’ ordine del tiranno Amurat. Coinè 
uscito dal primogenito di Giovanni, «gli aveva 
al trono di Costantinopoli più diritti che Em- 
minuele suo zio. Il supplizio che aveva soffer- 
to essendo ancora in fasce non lo avea del tut- 
to privato della luce del giorno (1) ; ma il suo 
stato c la debolezza del suo carattere aveano 
fatto che sino allora si rassegnasse alla sua sor- 
te. Forza è dire che la cupa gelosia di Bajazet 
fosse spinta all' ultimo eccesso, quand’egli pen- 
sò a invilupparlo in Feres nella proscrizione 

(!) E.jii vedeva un poco in fianco dall’uno e dall’al- 
tro occlùo. Suo padre Amìrouico non aveva per anche 
perduto l’uso deli’ occhio destro. 


Digitized by Google 



1 


240 EMMANVKLE PALEOLOGO. 

che a te» meditato cootro il sangue di Paleo- 
logo. Bjijazet per suo trastullo destò nell’ ani- 
mo di quell’ infelice principe alcane scintille 
di ambizione, da cui la sitaazion sua. pareva 
che fu ss e del tutto aliena. Gli fece parlare dei. 
di lui diritti e della sua intenzione di appog- 
giarlo. in circostanze di tal sorta , la . volontà 
personale dei principi è un nulla; basta che i 
cortigiani che gli accerchiano scorgano il cre- 
dito e la potenza, che t’ innalzamento del loro 
padrone deve procacciare' ad essi, perchè l’ar- 
te coi studiarono tragga ben presto il loro pu- 
pillo a condursi senza ritegno secondo i loro 
pensserié La gloria e I’ utilità dell’ impero son 
troppo lunge dall’esser l’oggetto di tali nego- 
ziazioni ; quindi senza fatica si fece acconsenti- 
re il Bglio di Andronico a tutte le condizioni 
che Bajazet esigeva per prezzo della protezione 
che gli offeriva (4) : questo fu sulle prime l'ab- 
bandono della città di Selivrea e di parecchie 
città di quel territorio t poi Giovanni si sotto- 
mise alla legge che Emmanuele aveva rigetta- 
ta eòo tutta la energia compatibile colla sua 

M * ' ** * 4 *,.* ‘ • i l|« !* / . 

* - • $ } ' • * M • «4 - I* » S. 4 v . 

()) Franza presenta il principe Giovanni come assi- 
duo presso Bajazet. Ab ejus Intere non clisceilcbat, eraUjue 
iUi in familiarissimi* et intimi s ( J. c. 20 ). Noi seguia- 
mo Ducas. Del resto i risultarne oli sono gli stessi. 


Digitized by Google 



t i b a o c xi. 2-1 1 

situazione, quella di assegnar* in Costantinopo- 
li on quartiere distinto pei musulmani , dove 
risiedesse un cadi o giudice della loro nazione^ 
e si fabbricasse una moschea. Finalmente ih 
nuovo imperatore si riconosceva tributario e 
vassallo del sultano $ si obbligava a risiedere ad 
epoche convenute nella di lui corte per un 
certo spazio di tempo, e accompagnar lo do- 
veva iu tutte le spedizioni militari con nn cor- 
po di truppe imperiali. Questo trattalo tu dal 
canto di Bajazet immediatamente eseguito ; e- 
gli riconobbe solennemente il principe Giovan- 
ni per legittimo erede della porpora, e ben to- 
sto il nipote di Emmannele comparve sulle mo- 
ra di Costantinopoli alla testa di diecimila mu- 
sulmani. 

Emmannele fu oppresso da qnest’nltimo col- 
po, che gli rendeva impossibile qualunque re- 
sistenza. Di fatti il popolo di Costantinopoli a- 
vea mostrato di rassegnarsi a tutti i mali che 
dovevano accompagnare un assedio sostenuto 
contro il crudele Bajazet ; ma solamente il ter- 
rore della di lui signoria e la preservazione del- 
la loro fede avrebbero potuto determinare gli 
abitanti ad affrontarne gli orrori. Dal momen- 
to in cui non si tralt ava più che di nn con- 
flitto tra due principi del medesimo sangue, il 
loro zelo s* intiepidì gradatamente. Si pensò che 
facilmente poteva Emraanuele impor termine a 
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tolte le dissensioni, dividendo con ano nipote 
.una sovranità, della quale egli noo era in ist*- 
to di sostenere il péso. Si arrivò in breve sino 
ad esaminare il diritto che aveva alla corona; 
e qnel popolo che, pochi giorni innanzi, avea 
dato ad Emmanuele il titolo di padre, e gut- 
rato di seppellirsi con lui sotto le rovine del- 
la città imperiale, non ravvisava più in esso 
che un ostacolò alla sua sicurezza, e la cagio- 
ne unica- dei nuovi disastri che lo minacciava- 
no ; dalla indifferenza egli era per passare al- 
l'odio, ed anche alla sedizione. Emmaonele pie- 
gò la testa sotto il nuovo nembo ; ma non po- 
tendosi determinare a spogliarsi lutto intiero , 
fece dire al nipote che dividerebbe senza ripu- 
gnanza con esso il sapremo potere, e che lo 
invitava a venire ad assidersi al suo fianco. Ba- 
jazet insistè dapprima che la rassegnazione di 
Emmanuele fosse assoluta, e che il figlio di 
Andronico regnasse solo; ma congetturando che 
UDa potenza così divisa non lascerebbe di esse- 
re burrascosa; e che i contrasti tra zio e nipo- 
te affretterebbero la rovina dell' uno e deU’ah 
tro, diede il suo assenso alla transazione, per- 
chè Emmanuele rettificasse dal canto suo le 
obbligazioni assunte dal principe Giovanni, lì 
valore francese riuscì pnre a trarlo da quell' 
bisso di pericoli e di umiliazioni. 

11 maresciallo Boucicaut era stato posto alla 
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guida dei seicento guerrieri mandati dal re «ti 
Francia in ajato di Emmanuele ( an. 1398). 
Vi erano stati nnili ottocento balestrieri, e otm 
trnppn di giovani signori, senza che la intimo- 
risse la sorte sperimentata dai loro predeces- 
sori a Nicopoli , aveva volato prender parte 
alla spedizione (1). Essi erano animati dal de- 
siderio di vendicare i barbari trattamenti che 
i Torchi aveano fatto provare ai loro compa- 
gni d’ arme. Già la flotta che portava quella 
brillante g’oventù, condotta dal più gran guer- 
riero di quel tempo, aolcava il mare verso Co- 
stantinopoli. La nuova del vicino «no arrivo 
ravvivò il coraggio degli abitanti. Boucicaut , 

..v " • ,» • r * V 

. ^ ' * ri ! » * | 

(*) Boucicaut era un soprannome cTie aveva an senso, 
e doveva esser sinonimo di coraggioso, dietro quei paS- 
so deila cronica : 11 Giovanni il magro chiamato il » pro- 
de, e per sollazzo Boucicaut a La stessa crònica dice che 
egli era allegro, cantante e grazioso, che faceva ballale e 
brevi poesie con ritornello , che più dolce e benigno d'atta 
pulcella innanzi alla dama cui scelse , tutte le dame ser- 
vendo , tutte le onorava per amore-di una. Tutt iciò non 
gl' impediva di far la guerra alla maniera turca; vale ardi- 
re bruciare, saccheggiale , distttiggtere e passare tutti : gli 
abitanti d* una città a Hlo, di spada. Il suo storico crisma 
tultociò azioni di severità. 11 conte di Neyers aveva di- 
stolto Bnjazet dal farlo strozzare , presentandogli l’ esca 
del riscatto. Si addolorò della morte d' uom si valente. 
Boucicaut per liberare il conte fece uso della libertà cb’th- 
b« prima di ini. 
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oltre i militari talenti ohe lo distinguevano, co- 
nosceva meglio che ogni altro il terreno «d i 
nimici dove e co’ qonli appiccar doveva la lo’- 4 
4a. Egli aveva nel 4 397 p»*«ot» due mesi ih 
Costantinopoli, e lo stesso torno di tempo nella 
corte del sultano. Avrebbe eziandio prestato a 
qur I sultano il soccorso del suo braccio e del 
suo ingegno, se in queir epoca esistito avesse 
la guerra tra i Torchi. Il maresciallo conosce- 
va parimenti Bajazet : era «tato ' incaricalo di 
trattàri 1 con lui del riscatto del figlio del duca 
di Borgogna, e degli altri signori fatti prigio- 
nieri nella fatale battaglia di iNicopoli. Cosi pa- 
reva che la fortuna si compiacesse di unire a 
vicenda per I’ imperatore Emmauùele tutto l’a- 
maro che la tazza della disgrazia può contene- 
re, e tutti i mezzi meravigliosi dì salvezza che 
può il coso offerire. Non è facile spiegare la 
condotta di Bajazet in quella circostanza. Come 
mai, quando aveva adoperati tanti stratagemmi 
per distruggere i mezzi di resistenza che po- 
tevano restare ad Emularmele, non fec’egli un 
ultimo sforzo per raccoglierne il frutto? Non 
era forse qupllo il momento di concentrare tut- 
te le sue forze sopra Costantinopoli ? Come 
persuedersi che non avesse alcuna intelligenza 
nella città dopoché le sue creature vi erano en- 
trate col figlio di Andronico ? Non aveva egli 
verun mezzo di arrestare il oorso della flotta , 
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da cui solo dipendevi» la sorte di Costantino- 
poli ? Se afferrando ai liti di Bizanzio, avessero 
i confederali veduto il vessillo torco inalberato 
nella città imperiale, la laro spedizione imo sa- 
rebbe stata forse al suo termine , e il loro ri- 
torno pieno di pericoli ? Ciò eh’ è nataiale di 
credere , mancando fatti precisi intorno a tal 
punto, si è ebe la speranza di esser soccorsi, e 
di esserlo dai Francesi, fece prendere agli abi- 
tanti di Costantinopoli la risoluzione di difen- 
dersi con un vigore die ritardò i progressi de- 
gìi assediatori. Quindi il nome solo di Bouci- 
caut valse per essi fin d’ allora quanto on’ar- 
mata. 

Ciò che abbiam detto dei mezzi che aveva il 
sultano di contendere il passaggio alla (lotta 
francese si effettuava in parte. Diciassette ga- 
lere turche stanziate ne* dintorni di Gallipoli si 
presentarono per dar battaglia; ma furono bat- 
tute e forzale a cercale un riparo in seni dove 
il maresciallo non giudicò acconcio V incalzar- 
le. Boacicaut arrivato a Tencdo trovò parec- 
chi vascelli viniziani e genovesi, i cui coman- 
danti brigarono il favore di congiungersi alla 
flotta. Il marescallo ne fu fatto generalissimo, 
e nessun nuovo oitacolo arrestando il suo cor- 
so, arrivò pochi giorni da poi dinanzi a Cala- 
to dove i Turchi erano sul punto di eotrare. 
Essi in vedendo la flotta francese si ritirarono, 
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e Coslantinopoli fu liberata. L’ allegrezza degl 
abitanti andò agli estremi. Emmanuele fece ut 
maresciallo I* accoglienza cui b6u meritava ua 
s'j eminente benefìzio. Lo nominò gran conto- 
stabile dell'impero, titolo che Boncicaut si re- 
cò ad onore di portare Gochè visse. Il generalo 
francese risolse, d* accordo coll* imperatore, di 
recar la guerra su tutti i punti del paese ni- 
mico che si presentassero in aperta campagna, 
lo che astringerebbe il sultano a sparpagliare 
le sue forze. Le truppe adauqae imbarcaro- 
no sotto il comando di Boacioaut e di Emma- 
nuele, e la flotta fece vela per la città di N($r 
retez , di cui non si può presentemente deter- 
minare la posizione precisa. Lo sbarco si effet- 
tuò a a qualche distanza dalla piazza, ed i da* 
capitani penetrarono senza ostacolo in un pae- 
se indifeso. Fatto un considerabile bottiuo, e 
raccolte immense provvisioni, di cui Costauti- 
impali aveva estremo bisogno, ritornarono io 
questa capitale, cui di nuovo abbandonarono 
per ripigliare il corso delle loro impreso. 

Volse il passo verso Dissellili, città delizio- 
sa, soggiorno favorito di Bajazet, e cui egli si 
piacque di decorare con magnificenza. Questo 
bastò per desiderarne la distruzione ; sebbene 
ella non avesse fatto resistenza fu data alle fiam- 
me, ed il sontuoso palazzo che il sultano uvea 
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fatto erigere divenne tosto un macchio dì ce- 
neri e di raine. 

Di là s* inoltrarono i confederati verso Nico- 
«nedia; i Torchi sol margine del littorale, gli 
nttesero a pie’ fermo. La recente severità di 
Boucicnut li concitava a furore, e gl’ inanimi- 
va alla vendetta. Malgrado i loro sforzi , lo 
sbarco si effettuò senza gran perdita. I Turchi, 
rotti da tutte le parti, presero la fuga, e si ri- 
tirarono nella città con disordine. Il marescial- 
lo oe fece tosto 1* assedio, ma non provveduto 
a bastanza di quanto era necessario per con- 
durlo con buon saccesso, e principalmente col 
vigore richiesto dal suo disegno di campagna, 
non potè ponto danneggiare i lavori della piaz- 
za. Le scale preparate si trovarono troppo cor- 
te , ed i mezzi impiegati successivamente per 
atterrare le porte, tutte coperte di ferro, e 
sulle quali il fuoco non potè produrre verun 
sensibile effetto, rimasero senza risaltato. Bou- 
cicaut non credette cbe la soa gloria dipen- 
desse dal proseguire la soa impresa. Ridotti i 
sobborghi in cenere , portò il guasto nei din- 
torni, rapì totte le biade e tatto il bestiame 
cbe si potè ritrovare , e lasciò dovunque ter- 
ribili traccie del 6UO passaggio. 

Uopo è confessare cbe Boucicaut ha imitato 
assai il nimico, cui caricava, e cbe le snejim- 
prese ebbero qui del barbaro. Ma di rado i 
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capitani più moderati non si dimenticano tato* 
ra nelle spedizioni r’naote il loro carattere. Ol - 
tre di che la mescolanza delle nazioni, concor- 
rendo alle medesime imprese , rende infinita- 
nif*nte più difficile il mantenimento della di- 
sciplina ; e può essere alcuna volta necessario , 
benché odioso, il colpir di stupore un nimico 
feroce, avvezzo ad abusare egli stesso della vit- 
toria, c disposto a prender la clemenza per de- 
bolezza. 

Tal gindizio vuoisi formare degli atti che 
continuarono a segnalare in quelle regioni la 
presenza dei Francesi. La città chiamata il Ser- 
taglio , verso cui l’ esercito marciò immediata- 
mente, soggiacque ad una sorte ancor più ter- 
ribile di quella di Diaschili ; gli abitanti furo- 
no passati a filo di spada, senza distinzione di 
età, nè di esso, e tutti gli edifizj dati alle fiam- 
me. I Turchi accorsi in ajuto della piazza si 
lanciarono come tigri sulle truppe imperiali ; 
ma furono respinti con orrendo macello, e ap- 
pena ne scapparono alcuni per andar a recare 
al sultano la nuova di quel disastro. Boucicaat 
e l’ imperatore in appresso si rimbarcarono, 
e rientrarono trionfanti in Costantinopoli, do- 
ve il bottino, ond* eran carche le troppe , ri- 
condusse T abbondanza. 

Pieno del pensiero che fosse d’ uopo mette- 
re a profitto la costernazione del nimico ed il 


Digitized by Google 



X I B B O 6X1. 219 

terrore, di co* lo avevano compreso le ultima 
imprese , il maresciallo e 1’ imperatore s' i ru- 
bai careno per una terza spedizione, i cui risul- 
tati dovevan essere aocor più decisivi. 

Non luuge da Costantinopoli sorgeva la città 
detta Riva destra (1) sull’imboccatura d’ un 
fiume che versa le sue acque nel mar Maggio- 
re. Questa piazza, affidata a truppe agguerrite, 
sommamente infastidiva per 1’ asilo che cosi 
da vicino pieseutava a quelli che scorrevano 
intorno alla capitale, o che volevano intercet- 
tare le comunicazioni per mare. La flotta im- 
periale si volse verso quella spiaggia, ed entrò 
senza veruo ostacolo nel porto. 1 Tnrchi con- 
tando sul loro numero , avevano lasciato ese- 
guire tranquillamente lo sbarco, sperando d’in- 
viluppare e sterminare con un solo colpo l’e- 
sercito degli aggressori. Quelli di fatto si schie- 
rarono sotto le mura della città , presentando 
una tiuppa tre volte più numerosa di quella 
dei cimici ; ma il valore non lece alcun capi- 
tale del numero. 1 musulmani furono rovei<ciati 
al primo affiouto , e tornarono inutili tutti gli 
sforzi che fecero per rannodarsi. Presero la fu- 
ga, nè più ricomparvero. All’ istante fu preso 
di assaltare la città. Nell’ esercito di Boucicaut 

(i) Lo storico del maresciallo Boucicaut sfigura i nomi, ' 
e li read» talora sconosciuti. 


Digitized by Google 


220 BMMAJUJBLE PàlBOlOGO. 

t’ era il gran maestro di Rodi con un gran 
numero dei suoi cavalieri, infiammati di corag- 
gio e di zelo. Si convenne che le sue truppe 
e quelle di Emuianucl e stessero, in guardia per 
tenere i Turchi a bada,, meDtre il maresciallo 
darebbe l'assalto alla citU. Furono tosto co- 
perti, di scale i baluardi, sulle quali slancia- 
\asi il fiore dei Francesi. Ma avendo avuto gli 
assediati la precauzione di unire a pie’ delle 
mura monti di paglia umida , e di appiccarvi 
il fuoco j il denso e fetido fumo che ue uscì , 
talmente incomodò gli assediatoci , che furono 
costretti di ritirarsi. Boucieaut, al quale mente 
sfuggiva, osservò uo sito delle mora senza quei 
mucchi , ed anche meo diteso , .perchè Btnza 
dubbio gli assediati lo consideravano come a»- 
sai più forte. Il maresciallo , fitta fabbricare 
una scala di straordinaria altezza, la drizzo con- 
tro quel punto , affinchè i suoi soldati oi>n si 
nuocessero* per soverchio ardore, rimase egli 
medesimo a pie’ della scala , uon lasciandovi 
salire che il numero eh’ essa era iu istato di 
sostenere. Alla vista di qoeil' impensato assalto 
gli assediati portarono tutti i loto sforzi a quel 
lato, e que’ Francesi che furono i primi a toc- 
care i merli perirono oppressi 6olto il nume- 
ro ; ma i loro compagni, succedendosi come le 
fiamme di un crescente incendio , si apersero 
uu varco tra i nimici accorsi a quel poDlo, li 
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precipitarono nella città dove gl’ incalzarono , 
e ne fecero nna spaventevole carnificina. Non 
fa dato quartiere a verno Turco , e così tro- 
varonsi i Francesi padroni d’ una piazza che 
sino allora era stata considerata come inespu- 
gnabile. Eramannele non potendosi lusingare di 
conservarla, la fece da imo a sommo distrug- 
gere, e la flotta , dopo quella gloriosa scorre- 
ria , fece vela per Algiro , altro ricovero dei 
barbari. Gli abitanti, certi del destino che gli 
attendeva, misero essi medesimi a fuoco le lora 
case, e fuggirono sulle vicine montagne. 
i L' imperatore in quel - momento fu avvisato 
ebe una flotta turca afferrato aveva presso a 
Inarate z, e che le troppe di essa avevano fat- 
to uuo sbarco so quella spiaggia. Salpò di 
nuovo per andarle a raggiungere , ma non sì 
tosto videro i Turchi di lontano lo stendardo 
imperiale, fuggirono nelle terre , abbandonan- 
do le galere e tutte le contenutevi munizioni. 
Boncicaut ne mise a fuoco una parte , e tra- 
sportò il resto a Costantinopoli. 

In tal guisa T illustre maresciallo per poco 
meno d' un anno che stette in Grecia non ces- 
sò di essere lo spavento dei musulmani. Riu- 
scì a sgombrarli da tutte le piazze che oc- 
cupavano per un assai vasto tratto intorno a 
Costantinopoli , e donde potevano ogni giorno 
molestare l’infelice capo dell’impero. Il gran 
Le-$e au T. XV ì. P. Ih 43 
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contestabile con maggiori forze avrebbe /orse 
in pochi anni restituito a quella potenza lo 
splendore eh’ ella da gran tempo aveva per- 
duto. 

Arrivata era 1’ epoca del ritorno di sì gran 
capitano; ma s’ anebej avess’ egli avuto la fa- 
coltà di prolungare la sua dimora, le sue trup- 
pe diminuite da tanti combattimenti, e le sue 
finanze esauste non gli avrebbero permesso di 
differire più a lungo la partenza. ' Forse non 
gli rincresceva di non esporre a nuovi rischi 
la gloria che si era acquistata. Ma qualunque 
fossero i servigi che avea resi all* impero., la 
di lui assenza faceva necessariamente ricadere 
Costantinopoli nello stato precario e pericoloso 
dal qaale I’ aveva tratta. Così generalmente 
riescono quelle imprese rimole , nelle quali i 
capitani, comunque abili e valenti, non trova- 
no presso la nazione che vanno a soccorrere 
un punto d' appoggio capace di consolidare i 
prosperi loro successi. Boucicaut fece tutti gli 
sforzi per render persuaso Emmanuele che 
non tarderebbe a tornare con nuove forze più 
imponenti delle prime , e compierebbe la sua 
opera , pr enervando per sempre Costantinopoli 
dagl* insulti de’ barbari. Ma la rimembranza 
dei pericoli che avea corsi quand’ era abban- 
donato ai suoi proprj mezzi non lasciò dubi- 
tare al debole imperatore dell’ annienta mento 
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della sua potenza dal momento in cui cesse- 
rebbe di esser protetto da quel campione. Im- 
merso in tal pensiero prese egli una risoluzio- 
ne, la quale dimostra quanto fosse spaventato, 
poiché dessa era soltanto acconcia ad apri» gli 
una nuova sorgente di pericoli : dichiarò al 
mai csciallo che lo accompagnerebbe in Fran- 
cia per brigare in persona presso Carlo VI la 
continuazione dei sussidj da cui dipendeva or- 
mai tutto il destino dell’ impero. 

È difficile, per* la oscura" politica di qne* 
tempi , conoscere la vera causa che mosse il 
maresciallo ad incoraggiare Un divisamente che 
era per lasciare Costantinopoli in guardia d’ un 
principe senza sperienza e senza energia , ed 
avvilito dalle obbligazioni che aveva a Bajazet. 
Certo è , che Boucicaut raffermò Ernmanuele 
nel suo proposto. Uopo è credere che vi scor- 
se per la sua patria e per sé stesso una nuo- 
va occasione di gloria , e la possibilità di fon- 
dare della Grecia un principato di tal rilievo 
da crescere lo splendore della corona di Fran- 
cia: quindi non distolse Emmanuele dall’ in- 
tenzione di fare a quella corte omaggio del- 
l'impero e della sua capitale; perciò l' infelice 
principe si lusingava d’ interessare direttamen- 
te Carlo nella sua conservazione , essendo il 
signor principale tenuto ad ajatare i suoi feu- 
datari contro gli assalti esterni. 1 Genovesi , i 
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Viniziani, i Rodiani intesero senza gelosia un 
progetto tendente a dare nn formidabil nimi- 
co ad una potenza, » cui progressi minaccia- 
vano di rapir loro quanto aveano acquistato 
dei rimasugli del greco impero. L’ attivo loro 
cooperainento alla spedizione dei Francesi ave- 
va dimostrato , cbe non inclinavano a ingelo- 
sirsi del buon successo delle armi francesi in 
Oriente. Teodoro, despoto di Lacedemone non 
guardò dello stesso occhio un maneggio che 
gli, parve Compromettesse irreparabilmente la 
salvezza dell'impero. Quando E minunuele, suo 
fratello, andò a trovarlo per conferire con lui 
sul suo progetto , Teodoro gli tratteggiò eoa 
energia la sorte riservata a Costantinopoli , 
quando il solo uomo che poteva tuttavia te- 
nerne in bilico t destini , posto avesse tra la 
capitale e/ lui sì gran distanza. Gli mostrava 
il Turco sbalordito di non avere più dinanzi 
a se che un principe il quale gli doveva la 
porpora, prender possesso della città, regnarvi 
in nome suo j o , col menomo pretesto , sbri- 
garsi d’ un sì debole ostacolo a uu* invasione 
da sì gran tempo meditata. Gli sembrava inol- 
tre , che il viaggio di Emmauuele riuscir do- 
vesse a resultati sterili quanto quello deli’ im- 
peratore loro padre ; e che quand’ anche il 
capo dell’ imperò pervenisse , abbassandosi in- 
nanzi a un principe straniero , od ottenere al- 
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cuoi deboli soccorsi , arriverebbero evidente- 
mente troppo tardi. Pensava finalmente , che 
i) coraggio dei Greoi, rassodato dal buon esito 
delle recenti spedizioni dei confederali, sareb- 
be atto a mantenere , almeno per alcun tem- 
po, i vantaggi ottenuti sai bai bari. • 

Tali rimostranze non poterono tramutare le 
risoluzioni di Emmanuele. Preso congedo dal- 
la moglie e dai figli che seguito lo avevano 
sino a Lacedemone , rimbarcossi sulla flotta 
francese , eh' entrò nell’ Adii&tico. L’ impera- 
tore si trattenne in Venezia : Boucicaut andò 
innanzi , impaziente di render conto alla sua 
corte dell’ esito della spedizione che gli era 
stata affidata, e di annuuziare il prossimo ar- 
rivo del monarca di Oriente. 

Emmanuele non istette guari a convincersi) 
che non trarrebbe verno soccorso dai Vene- 
ziani, ad onta che vi si dimostrassero interes- 
sati. Le sue gite a Firenze, a Ferrara , a Ge- 
nova non sortirono un esito migliore. Il duca 
di Milano , Galeazzo Visconti , .fu il solo che 
non limitò il suo zelo a complimenti di con- 
doglianza. La sua larghezza si appalesò nel do- 
no che foce all’ imperatore d’ un superbo equi- 
paggio e di ragguardevoli somme ,• affinchè 
comparir potesse oltre le Alpi in una maniera 
conforme al suo grado. Come l’ ebbe condot- 
to in pompa sino alle frontiere de’ suoi stati , 

■ 13 * 
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gli protestò nel lasciarlo , che se gli altri po- 
tentati di Europa volessero unire le loro for- 
ze a quelle di cui poteva egli disporre , mar- 
cierebbe in persona in soccorso di Costanti- 
nopoli. 

Finalmente Emmanuele calcava il suolo di 
Francia. ( ann. 1400 , 1401 ) Si trovava nel 
mezzo di quel popolo , il cui sangue era già 
scorso due volte per la di lui causa, ed il cui 
braccio vittorioso avea sgombrato dal le rive 
del Bosforo i barbari che le infestavano. 

Carlo VI aveva preparato all’ illustre viag- 
giatore un magnifico ricevimento. Tutte le 
città per cui doveva passare erano incaricate 
di rendergli i più grandi onori ; fu dovunque 
mantenuto a spese del tesoro , e le provincie 
che attraversò, organi de’ magnifici sentimenti 
del sovrano , fecero a Emmanuele la più lu- 
singhiera accoglienza. Dna guardia composta 
d’ un gran numero di giovarli signorigli era an- 
data incontro al suo avvicinarsi alla capitale, e 
una cavalcata di cittadini, riccamente vestiti, 
lo aspettò a Chnrenton, dove il parlamento, il 
cancelliere, i cardinali si erano uniti per ariti- 
garlo. Non andò guari che lo stesso re com- 
parve, nel mezzo d’ una folla di cortigiani che, 
in abito di etichetta , gareggiavano di ricchez- 
za e di eleganza. Non appena i due imperatori 
ai videro da lontano, che, messo pie’ a terra , 
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si «tatuarono tuttadae , e si abbracciarono. 
Iiis4iti a cavallo, marciamo 1’ uno accanto al- 
V altro, e fecero il loro ingresso in Parigi nel 
mezzo d’ un numeroso concorso di spettatori. 
Uno splendido banchetto aspettava l'impera- 
tore al palazzo nella città, e la sera fa condot- 
to al Louvre, negli appartamenti che gii era- 
no destinati , e eh' erano stati addobbati col 
gusto e la magnificenza di que’ tempi. Final- 
mente ogni giorno successivo è stato u» gior- 
no di festa; il diletto di tale ricevimento avreb- 
be intormentito ad Einrnanuele i suoi infortunj, 
se fossero stati suscettivi di obblìo. Una de- 
plorabile circostanza soprnggiunse ad inter- 
rompere il corso di que' piaceri: j1 re provò 
ou attacco di frenesia, -cui andava soggetto. (1) 
Ewmanuele, che appena aveva avnto »l tempo 
ci’ ioterteuere Carlo sull’oggetto della sua ve- 
nuta, volle approfittarsi di quella congiuntura 

(1) Secondo gli storici greci, gli attacchi di Carlo 
furono pili ripetuti e più lunghi durante il soggiorno dì 
Emmaouele. Franta dice che 1’ imperatore inciampò nel 
delirio dello sciagurato re, mentis impotentem offenditi 
( l ■ 1, c, 20. ) Calcocoadilo, sotto la penna più espre>- 
siva, che corrotta del suo traduttore, afferma che il prin- 
cipe greco trovò Carlo VI grandemente fuori di senno . 
Non vi poteva andare in più spiacevoli circostanze. Em- 
inaimele fece un inutile viaggio, e seuza Tauierlauo , al 
«jualc uoa poteva pensare, era spacciato 
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per iscamlaglinre le disposizioni ilei re d’ In- 
ghilterra , Enrico IV , eh’ era pne’ anzi salilo 
su I Irono. Si recò dunque a Londra , e con 
tolta lo eloquenza e V accorgimento, di cui era 
dotato, fece valere appo quel principe il mo- 
tivo che interessar lo potevano in favor suo. 
Ma in vano: Enrico, ancor poco fermo nel suo 
potere, aveva appena a bastanza di tutte le sue 
foize per mantenere se stesso, ed Emnianoele 
tornò iti Francia, senz’ aver nulla ottenuto. 11 
re, eh’ era guarito, fece all* imperatore la stes- 
sa accoglienza che per lo innanzi. Questi si era 
cattivato tutti i cuori colla sua affabilità e 
colle sue maniere graziose; i Francesi , allora 
incurvati sotto il giogo fendale, e appena usci- 
ti dalla barbarie, contemplavano I’ erede d* un 
impero già tanto potente , che si rendeva ac- 
cessibile a tutti. Senza dubbio la nobile rasse- 
gnazione, con cui sopportava le sue sventure, 
accresceva T interesse che inspirava. Il popolo 
assai di rado non è tocco dai grandi infortnnj 
che uon sono opera sua. Cosi trascorsero due 
anni, e gli affari del monarca greco non era- 
no più avanzati che il primo giorno. Tutte le 
nuove che gli pervenivano , recavano somma 
inquietudine; e, disperando ormai di ritrar van- 
taggio da un più. lungo allontanamento dalla 
patria , risolse di tornare n Costantinopoli. Il 
re di Francia lo colmò di presenti, e gli die* 
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sicurezza cV un’ annua pensione di trentamila 
scucii. Egli riprese la via della sua capitale. 
Boucicant , allora governatore di Genova , U 
quale s' era poc’anzi data a Carlo VI, non ha 
potuto accompagoare il- prinoipe. Malgrado gli 
onori, di cui la corte di Francia coperto ave* 
va i suoi rifiuti-, Emmanuele non potè far a 
meno di risovvenirsi del consiglio di Teodoro 
suo fratello, e di rammaricarsi amaramente di 
avere, con tanta inutilità, condotto su e giù per 
l’Europa i suoi disastri. Ciò eh’ era accaduto 
nell* impero, durante la sua assenza , non uve- 
va che troppo confermato i pronostici del de- 
spota di Lacedemone. Di fatti , ; non appena 
» era allontanato Emmanuele col maresciallo , 
che i Turchi, inaspriti dai guasti, onde le lo- 
ro provincie erano state il teatro , si erano di 
nuovo precipitati sui paesi , lasciati alla loro 
volta senza difesa. Lacedemone fu, il punto , « 
cui mirò il primo sforzo della loro rabbia. 
Teodoro, men che prima in istato di far fron- 
te a tale nimico , avea veduto invase il suo 
principato, e si trovava ridotto agli .ultimi 
estremi. Il sentimento d’ un orgoglio superbo, 
che preferisce una strepitosa caduta alle, som- 
messe composizioni , era da gran tempo stra- 
niero a quella casa , rolla, per cosi dire , ad 
ogni sorta di sinistri. Già Corinto era stata 
ceduta «i cavalieri di Rodi. Questi .proposero 


Digitized by Google 


230 emmahVeie paleoiogo. 

di trattare di tuttociò che rimaneva a Teo- 
doro nel Peloponneso, e costui dalla critica sua 
situazione fu forzato ad esser facile sulle con- 
dizioni. I compratori pagarono una porte in 
contanti, e pel soprappiù diedero cauzioni. 

Ma Bajazet , il cu i ascendente in quelle re- 
gioni area tatta ripigliata la sua possanza, di- 
chiarò di opporsi all’ eseguimento del trattato 
che gli procacciava, minici assai inerì facili da 
ridurre, che noi fossero i timidi Paleologi. Fa- 
cendo cedere il suo orgoglio alla sua politica, 
offerse a Teodoro, per mezzo di ambasciatori , 
una pace durevole , se rompesse i suoi impe- 
gni. Era d’ uopo scegliere tra le abitudini del 
potere cd il vincolo della fede promessa; la scelta 
di rado è dubbiosa; quando può farsi con qual- 
che sicurezza ; ma conveniva almeno salvare le 
apparenze. I Lacedemoni, se si può dare questo 
nome onorevole ai popoli , che allora calcava- 
no quella terra gloriosa , i Lacedemoni sem- 
brarono ribellarsi, e protestarono che non ac- 
consentirebbero di passare sotto un altro domi- 
nio^ La storia nondimeno non deve tacere che 
alla testa di quei tumulto vi era lo stesso ve- 
scovo di Lacedemone , noto per l' odio che 
portava alla religione romana, e che tolto sa- 
rebbesi di sottomettersi al giogo dei Turchi 
piuttosto che veder la sua chiesa occupata dai 
ministri di quella comunione. Il popolo infiam- 
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luato dal zelo dei prelato, fece dire ai commis- 
sarj dell' ordine Gerosolimitano eletti per pren-; 
der possesso del paese , che se Teodoro aveva 
il diritto di governare il territorio sul quale 
regnato avevauo i suoi maggiori, non aveva il" 
diritto di venderlo, e ebe se si avanzassero per 
eseguire la loro missione , sarebbero trattati 
da nimici. Il vescovo eccitatore della sommos- 
sa fu per acclamazione stabilito capo dello 
stato. 

Teodoro sembrava involto in difficoltà ine- 
stricabili, spogliato del suo patiimonio da una 
volontaria cessione, minacciato, per 1’ attitudi- 
ne presa dai popoli , di cui dimesso aveva il 
reggimento, di perdere il prezzo stipulato. A 
tutto però posto rimedio dalla generosità del 
prelato, il quale, senza esitare, dimise in favor 
di Teodoro i poteri, ond’ era stato allor allora 
insignito , e colla leggiadria di quella stessa 
eloquenza ebe avea sottratto ai Rodiani la pre- 
da di cui già si credevan padroni , ricondusse 
tosto il popolo ad amare come prima il suo 
principe. Teodoro rientrò pacificamente iti La* 
cedemone, dopo aver promesso ai sudditi suoi 
di non più venderli. 1 cavalieri di Rodi mo- 
strarono un gran cruccio della violazione d’nn 
trattato di cui, per quanto da essi dipendeva, 
adempiute avevauo tutte le condizioni. Ma sic- 
come Bajozet , nella capricciosa sua perfidia ) 
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era arrivato a promettere a Teodoro di som- 
ministrargli truppe per rispingere i Rodino! , 
questi tranghiottirono la ingiorin, non volendo 
aver brighe ad un tempo e coi Torchi e coi 
Lacedemoni. Giunsero fin anche a rinunziare al 
possesso di Corinto, cui reputavano difficile da 
conservarsi, e Teodoro promise di restituir lo- 
ro in diversi termini le somme che aveva ri- 
cevute , e delle quali già non gli restava più 
niente. 

Le rive del Bosforo aveano sperimentato il 
farore de’ Musulmani. Costantinopoli era di 
nuovo in preda alle loro scorrerie, e risentiva 
per la seconda volta gli assalti della fame. Uno 
di que’ prodi che difesa l’ avevano con Bouci- 
caot, e cui questi aveva lasciato per raffrena- 
re i menici nella sua assenza , gli aveva com- 
pressi con prodigi di valore. Chateanmoraod 
rendeva al debole Paleologo una parte dei ser- 
vigi che il maresciallo aveva prodigalizzati ad 
Ermnanuete; e moltiplicandosi, a cosi dire, era 
presente in tutti i luoghi , sostenendo gli ul- 
timi sforzi d'una guarnigione scorata e sover- 
chiamente debilitata dalle fatiche e dalle pri- 
vazioni. Ma non aveodo che un drappello di 
Francesi , e costretto di far fronte ad un ni- 
mico, cui restavano tutti i vantaggi della po- 
rzione e del numero , doveva soggiacere ne- 
cessariamente. Gli abitanti , ridotti a somma 
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strettezza , si credevano finalmente prosciolti 
da ogni dovete inverso una casa , il cui scet- 
tro aveva attirato sopra loro tutti qae’ mali 
che possono affliggere la specie umana. Smar- 
riti per la disperazione, chiamavano eglino stes^* 
si gl' infedeli, e I’ ambizioso Bajazet non avreb- 
be tardato d’ eotrare nella città iu trionfo. La 
Provvidenza ne aveva altrimenti disposto : ella 
destinava il tiranno dell’ Asia ad essere un 
nuovo esempio della fragilità delle umane gran- 
dezze. ... 

Taraerlano aveva portato il terrore del no- 
me tuogolo in tutta I* Asia superiore, e Sa- 
marcanda era il centro d' un immenso impe^ 
ro fondato dalla spada di esso cooquistatore. 
L.e provincie soggiogate da Bajazet non erano 
state colpite dal torrente devastatore , il cui 
passaggio aveva allor allora rovesciato tanti 
troni. Il figlio di Ainurat , pieno d’ una sicu- 
rezza, cui non credeva doversi più turbare da- 
gli alleati di Emuianuele e di Teodoro, si tuf- 
fava nei piaceri. Ma TamerUno si era dato il 
titolo fastoso di riparatore dei torti: un gran 
numero di piccoli principi , ai qaali Bajazet 
avea rapito gli stati o in tatto o in parte, si 
dolsero all’ imperatore scita , scongiurandolo 
d’ interporre la una giustizia per far cessare 
quelle violenze, e ristabilirli, ne’ loro principa- 
ti. Ciò bastava per attirare l'attenzione di Ta- 
Le-Beau T XKI. P. II. 14 
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merlano sopra B*jazet, il cui orgoglio non ce-, 
eleva ponto al suo. Per conseguente gli mandò 
n dire clie restituisse quanto aveva usurpato 
ei credenti, e ai contentasse delle conquiste 
che aveva fatte sugl’ infedeli ; che questo sa- 
rebbe il mezzo di attirarsi le grazie dell’ Al- 
tissimo. 

Biijazef. al quale certamente era nuovo quel 
linguaggio, risponde col più freddo disprezzo , 
e fatta recider la barba agl’ inviati , ingiuria 
la più crudele che soffrir potessero i musul- 
mani, li congeda dicendo cb’ egli era troppo 
attempato per ricevere ammnestrnraenti. Ma 
sapendo con qual avversario doveva combatte- 
re, si apparecchiò a riceverlo. Avrebb’ egli vo- 
luto in quella campagna appoggiarsi dal lato 
del canale alle marn di Costantinopoli, ed era 
per costringere il giovane Paleologo a rila- 
sciargliela , quando i rapidi progressi di Ta- 
merlano obbligarono il sultano a portare il 
Bore delle sue truppe nella parte orientale 
del suo impero. ( an 1402, 1408 ) Tutto pie- 
gava sotto lo sforzo dello scita ; la piazza di 
Assinga fu espugnata appena investita ; quella 
di Sebaste resistè , e soggiacque alla stessa 
sorte ; tutti gli abitanti perirono in supplir.] 
inauditi che il barbaro si piacque d’ inventare. 
Passò egli in Fenicia , trasse innanzi sino a 
Damasco, che fu presa e saccheggiata; immen- 
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se ricchezze ,”e no popolo intiero di schiavi 
segoivono il cocchio del vincitore. S’ impadro- 
nì di Aleppo , che mise parimenti a sacco, e 
alla nuova che gli Ambi minacciavano le sue 
frontiere , tornò a Samarcanda , determinato 
di rivenire ben presto a terminar di opprimere 
Bajazet. 

Questi approfittò di tal emergenza inaspetta- 
ta per riparar le sue perdile; ma non ebbe 
tempo di spingere i suoi disegni sopra Costan- 
tinopoli. Era egli appena in istato di rientrare 
in campagna, quando Tamerlano si avanzò di 
nuovo sull'Occidente, determinato di compie- 
re la sua vendetta. Fatto aveva cogli Arabi dei 
trattati che lo lasciavano padrone di disporre 
di tutte le sue forze. Dopo avere marciato lun- 
go >1 Tanai, entrò nella Galazia con un eserci- 
to poco inferiore in numero a quello di Serse , 
quando questi divisò di soggiogare la Grecia ; 
ma oltre che quell' armata, sino allora vitto- 
riosa, ubbidiva ad un fanatismo irresistibile nel 
suo impulso, le tombe delle Termopile di Pla- 
tea e di Maratona non avevano rendulo gli e- 
roi, a cui allora quelle contrade dovettero la 
salvezza. Bajazet, alla guida delle sue (ruppe 
levate nella Tracia , in Asia e presso i Servia- 
n i , andò arditamente incontro ai suo nimico, 
fi duce dei Persi osteggiava nei dintorni di A- 
mira. Dopo parecchi assalti parziali, nei quali 
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il sultano, facendo lo viste di sprezzare il nimi- 
co, espose on gran numero dei suoi migliori 
soldati, i due eserciti si prepararono a una 
battaglia campale. 

TamerUno entrava allora nell’anno suo ses- 
santesimo ; ma relà non area punto affievolite 
in esso le qualità di capitano e di guerriero. 
Diede a suo figlio il comando dell'ala destra 
del suo esercito ; il nipote fu posto alla guida 
dell’ ala gioisti a : egli riservò a sè il centro. 
Allora appariva una cometa , la coi immensa 
capellatura ed il lungo soggiorno soli’ orizzon- 
te, sembravano apparecchiare grandi avvenimen- 
ti nei pianeti. Secondo il costante suo uso, Ta- 
merlano aringo le truppe, e seppe accendere 
nel cuor dei soldati quell’ ardore dì vincere 
che non conosce pericoli. -« Voi siete percorri- 
li battere dei Greci ( diss’ egli concbiudendo ): 
« ma qaesti somigliano così ai semidei che re- 
ti sistetlero ai vostri antenati, come i grilli ad 
« un leone. # i 

Spaventevole fu I’ urto, e incerta la vittoria 
per alcun tempo ; ma la defezione di parecchi 
capitani del sultano decise tosto della sorte di 
quella giornata. Inutilmente quelli che rimase- 
ro fedeli al figlio di Amarat diedero saggi di 
prodigioso valore; il numero prevalse. Stefano, 
figlio di Laz-tro e cognato di Bajazet, si aperse 
due volle un varco tra i futi battaglioni dei 
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Persi, e riconoscendo che otmai tornava inuti- 
le- o^ni resistenza, .U cò nel mezzo di quel cor- 
po oi valorosi musulmani il figlio di Bajazet , 
e raggiunse Prusa senza essere inseguito. Il sul- 
tano vide tagliare a pezzi sotto i suoi occhi il 
corpo dei gianizzeri, di cui assunto aveva il co- 
mando, e preso egli medesimo quando conti- 
nuava a battersi valorosamente, fu condotto in- 
nanzi al suo vincitore (1). 

Tamerlauo, ihe aveva abbandonato il campo 
di battaglia dal momeuto in cui la vittoria si 
era dichiarala per le sue bandiere, era tranquil- 
lamente seduto nel suo padiglione, impegnato 
col figlio in una partita di scacchi , alla quale 
parea che desse tutta la sua attenzione. Colui 
che gli preseulò il sultano prigioniero disse 
entrando: - « Signore, ecco il principe Bajazet, 
« cui la sorte dei combattimenti ha posto nel- 
« le tue mani. » - Tamerlauo dopo un breve si- 
lenzio, assicurò Bajazet che lo sua vita non cor- 
reva nessun pericolo. Questi sentì crudelmen- 
te ferita la sua alterigia da tale ricevimento, e 
con parole che forse non convenivano a un viu- 
to, fece osservare a Tamerlano che le più gran- 
di prosperità potevano andar soggette a vicen- 
de, e che uopo era moderarsi nella sua pos- 
sanza. 


({) Questa battaglia fu data li 28 febbrajo {402., 
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L' esercito vittorioso si sparse nella [Frigia , 
in I3ilinia, Pdflagonia, Caria, Licia e Panfilia, vi 
commise ì più spaventevoli devastamenti, e vi 
raccolse un irnrnenso)boltino.|Tarnerlano abban- 
donò Ancira per dirigersi verso Prosa , che 
cadde in suo potere, e dove trovò ammassati 
tutti i tesori ebe i Torchi strappato avevano 
ai Romani. Sarebbe? un divertire dal nostro 
soggetto il tener dietro a quel flagello dell’A- 
sia, che a solitudine orrenda ridusse tutti i 
luoghi dove il di Ini nimico avea disteso il suo 
dom inio. Agli antichi storici venner meoo i co- 
loii per dipingere nell'orribile verità loro le 
crudeltà e le devastazioni che marcarono i 
progressi di quel Tartaro (1). Bajafcet, cui egli 

0) Tra questi orrori vi sono alcuni raffinamenti «li 
crude! là che sembrano appena credibili. La presa di Seba- 
ste lasciava in potere del vincitore seicentooiila persone. Si 
asserisce che Tamerlauo fìbbia comandato di scavare uiu 
immensa fossa, e che fatti legare que' sciagurati in manie- 
ra che la loro testa fosse impigliata fra le gambe, gli fib- 
bia faUi gettare nella fossa, e coprire di tavole, onde pro- 
lungarne il supplizio, e impedire che la terra gettata so- 
pra di essi non li soffocasse (troppo lentamente. La sorte 
sperimentata dagli abitanti cristiani d’ una delle città cj*- 
dtite iu suo potere, e occupate dai cavalieri di Rodi, spa- 
venta ugualmente la immaginazione. 1 soldati, respinti dai 
baluardi, ripararono uella cittadella che comunicala col 
inare, e si gettarono nelle galere : la popolazione intiera 
corse a precipizio dielro?i loro passi, e dimandava un a- 
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vi traeva dietro, e cui faceva custodire gelosa- 
mente, dappoiché uu figlio del sultano avea ten- 
tato di liberarlo (I), beveva sino alla feccia l’a- 
silo sopra i vascelli Ma il pericolo era troppo pressante 
per cJ.ii- luogo al sentimento della pietà ; le galere si al- 
lontanarono a forza di remi ; i miseri abitanti si erano 
lanciati nelle onde per arrivare ai navigli ; si attaccavano 
al timone, alla poppa, ai remi, ed eraoo ritnffali nell a- 
bisso dal feroce egoismo di quelli, di cui potevano ri- 
tardare la fuga. Si assicura che iu quella circostanza Ta- 
.11 1 urlano abbia fatto troncare la testa a diecimila infeli- 
ci die rimasi erano sulla spiaggia , e decorato orrenda- 
mente di quelle teste, simmetricameute disposte, una tor- 
re cui fece iualzarc come un monumento delia sua vitto- 
ria 

( 1 ) Ciò diesi narra di tal progetto e delle circostan- 
ze che lo fecero svanire , figurerebbe meglio in una no- 
vella araba, che in una storia seria. Se vuoisi prestar fe- 
de a Canteinir, Bajnzet veniva custodito in una tenda, in- 
torno a cui era scavato uu profondo fosso. Cinquemila uo- 
juini di dentro, diecimila di fuori sopravvedevano il pri- 
gioniero, dandosi il cambio ogni sei ore- Maometto, Ji- 
glio di Bajazet, che, nella sconfitta del sultano, ritirato si 
era nei monti vicini, formò il pensiero di sventare tutto 
le misure di vigilanza moltiplicate attorno alla persona di 
suo padre. Avendo seco lui un corpo di valenti guastato- 
ri fece scavare dal luogo dov' era ritirato una strada elio 
si dirigeva verso il campo di Amira, e 4 aprir si doveva 
nella tenda stessa di Bajazet. Il lavoro fu continuato con 
pari successo e pazienza, e quell’ eroe della pietà filiale 
alla guida degli operai, sboccò finalmente nel luogo stesso, 
dove Bajazet, datosi in preda alle tristi 3 ue riflessioni, non 
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maro calice dell’ avversa fortuna. La morte im- 
pose termine a quel prolungato supplizio ; l’e- 
sercito dei Persi occupava allora la Frigia $u- 

contava più sopra alcun favore della fortuna. Ma nel mo- 
mento in cui egli scendeva nel sotterraneo, ajulato dal suo 
primo eunuco, le guardie intendendo un confuso bisbiglio 
di basse voci, entrarono nella tenda, e ripresero il fuggi- 
tivo. Maometto ed i guastatori disparvero. Il primo eu- 
nuco che fu preso col suo padrone, peti nei 6upplizj , e 
Bajazet vide crescere i rigori della sua detenzione; gli si 
misero i ferri ai piedi ed alle mani. Altri storici aggiun- 
gono, che irritato ali' ultimo segno da tale severità, rup - 
pe in imprecazioni contro Tamerlano, che lo fece rinser- 
rare in una gabbia di ferro. Questa gabbia di ferro ostata 
rivocata in dubbio da Voltaire. Gibbon ( c. 65) esamina 
tutte le opinioni, e conchiude ammettendo la gabbia, 
pranza, che nacque nel giorno della battaglia in cui Baja- 
zet fu preso dice che Tamerlano, disdegnando 1* arrogan- 
za del suo prigioniero, caveam ferream cancellatemi fa- 
ti-icari ewavit , in qua eum vinctum catcnis aureis inciti - 
sii (I. I, c. 29). Franza passò tutta la sua gioventù con 
testimoni del fatto. L’ imperatore Andronico, che si trae 
dietro il proprio suo fratello in una gabbia ( fatto non 
contraddetto ), sembra assai più odioso, che lo scita Ta- 
merlano, il qual fa provare lo stesso trattamento, al tur- 
co Bajazet : e se la morale e la filosofia bastassero per far 
negare uno dei due avvenimenti, dovrebbe esserlo il pri- 
mo. Ma se un fatto nou esistesse, perchè non avrebbe do- 
vuto accadere , la storia sarebbe ridotta a poche pagine. Il 
filosofo Tamerlauo ed il filosofo Bajazet meritano presso 
a poco gli stessi scotimenti , ed io nou iscorgo nessun mo- 
tivo per giustificare I' uno a spese dell’ altro. 
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pefiore. Il tiranno permise che ne fosse tra- 
sportato il corpo in Prosa, dove, per cura dei 
suoi tìgli# fa seppellito nella tomba de suoi 
maggiori. 

Cosi Emmanuele, ritornando nella sua capi- 
tale, trovava preparati i mezzi di rientrarvi da 
padrone, dopo esserne uscito pressoché da fug- 
gitivo. La caduta di Bajazet aveva restituito a 
tutta la sua debolezza Giovanni Paleologo suo 
collega, che teneva dal solo saltano la sua par- 
tecipazione all' impero; fa egli relegato nell’i- 
sola di Lemno e nella sua oscurità primiera. 
Fu lacerato il patto vergognoso, carpito dalla 
violenza all’imperatore. Fu soppresso il tribu- 
nale instituito nella città in grazia dei Turchi; 
furon demolite le moschee che vi erano state 
erette; finalmente nessuno dei privilegi accor- 
dati agl’ infedeli da quel trattato sopravvisse 
al potere di chi lo aveva imposto (1). 

Se l’impero avesse dovuto riamare la pri- 
ma sua gloria# non si poteva presentare una 

(1) Emmanuele vi «labili Giovanni Paleologo suo ni- 
pote, e fecelo acclamare principe di Tessaglia. Non è fa- 
cile spiegare tal determinazione dell' imperatore in favor 
di chi lo aveva in qualche maniera scacciato diluirono, e 
che avea dato pruove d* una incapacità cosi grande. Uo- 
po è credere che i diritti cui egli teneva da suo padre 
Andronieo gli prescrivessero, per suo giudizio, siffatta os- 
servanza. 

H* 
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più favorevole occasione. Bajazet, il nimico del 
nome cristiano, si formidabile colle armi alia 
mano, sì pericoloso nelle tregue per la sua po- 
litica astuta, non esisteva più ; stritolato n’era 
il trono, e la famiglia di lui era per disputar- 
si i brani della sua potenza. E ben vero cbe 
Tamerlano sembrò voler far pesare alla sua 
volta un giogo di ferro sopra i Greci: egli mi- 
nacciava T Europa d’ una invasione, e ave* di- 
visato di ricondurre a Costantinopoli le sue 
truppe, ond’ effettuale un imbarco. Emmanue- 
le ricevette pur anche da quel barbaro l’ordi- 
ne di allestire vascelli ; ma andò in dileguo il 
nembo cbe romoreggiava tanto da lunge. il 
conquistatore, richiamato in Persia dalle cute 
del suo impero, rinunziò al piogetto, che for- 
se avrebbe cangiato la faccia del mondo, e di- 
steso sull’ intiero universo T oscuro velo della 
barbarie ; I’ avanzata età, e la inferma saluto 
restrinsero l' aringo delle conquiste del terri- 
bile Scita, ed i tigli del sultauo ricomparvero 
nelle diverse pruviucie che aveano composto la 
sovranità del padre. Solimano cbe non trovava 
che questo fortuito ripaitimento lo avesse fa- 
vorito, andò a Costantinopoli ad implorare l’ap- 
poggio di Emmauuele, cui supplicò di fargli la 
veci di padre, protestando di aver per lui lut- 
to l’affetto e la soramessiooe H' un fistio. L» 
scongiurò di lasciargli ripigliare nella Traila 
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le regioni possedute da' suoi maggiori. Per dar 
cauzione della sua fedeltà verso la corte di Bi- 
zanzio, diede in ostaggio il più giovane de’suoi 
fratelli ed ana delle sue sorelle ; s’ impegnò u 
restituire all'impero Tessalouica ed il suo ter- 
ritorio, non meno che le città che si stendono 
luogo lo Striinone, la Morea, i forti eretti sul 
Ponto Eu.ssino, sino a Varna. 

L’ imperatore lo accolse, lietissimo di aver a 
cogliere quell'occasione di fomentare la di- 
scordia tra i tìgli di Bajazet. Le restituzioni ef- 
fettuate da Solimano, quelle maneggiate dalla 
sua politica, riunirono a poco a poco sotto la 
sua ubbidienza quanto costituiva *1 tendono 
dell’ impero. Solimano prese possesso di Andri - 
nopoli, e vi si mantenne alcun tempo : in bre- 
ve i suoi fratelli si armarono ; e mentre la fa- 
ine e la peste, distendendosi dovunqae era pas- 
sato l’esercito di Tamertano , terminavano di 
sterminare ciò che la spada uvea risparmiato , 
i piccoli principi, spogliati da B.ij.izet, dispu- 
tavano ai costui eredi i loro dommj. Dapper- 
tutto era tumulto e scompiglio ; I’ astuzia e la 
perfìdia terminavano ciò che non era stato dal- 
la forza compiuto. 

Isa o Giosuè, primogenito del snltono, si e- 
ra fatto riconoscere iti Bilinia per successole 
di suo padre : le pretensioni di Solimano , ed 
il costui maneggio presso la corte di Costanti- 
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nopoli esacei barono Giosuè, e gli fecero dar ili 
piglio all’ armi contro il fratello. Solimano, do- 
tato delle qualità più luminose, tirava la mol- 
titudine dei Turchi nel suo partito. La lealtà 
che i Greci aveano creduto di scorgere in lui, 
gli affezionava parimeuti alla sua causa ; teme- 
vano il carattere di Giosuè, il quale sembrava 
che avesse ledato tutta la ferocia paterna. 

Per una barbara politica, da gtan tempo sta- 
bilita in Oriente, il successore del monarca as- 
sicura pressoché sempre la sua tranquillità col- 
la morte di lutti quelli della sua famiglia che 
lo possono insospettire. Se alcuna cosa potesse 
scemare l’orrore che tal costume inspira , fa- 
rebbe, non v’ha dubbio , il quadro di ciò cl\e 
costa ai popoli I’ armata rivalità di que’ terri- 
bili competitori, che per difetto di positive in- 
stiluzioni , traggono un funesto diritto dagli 
stessi vincoli, da’ quali per tutti gli altri uo- 
mini nascono le più tenere affezioni. Tale si è 
lo spettacolo cui presenta la famiglia di Baja- 
zet, e che si è offerto, è d'uopo dirlo, quasi 
dovunque le leggi costitutive dello stato non 
regolano invariabilmente i’ ordine della succes- 
sione al . trono. 

Solimano volle prevenire i disegni che Gio- 
suè dava a conoscere., e la devozione delle trup- 
pe che si pressavano sotto i di lui stendardi 
non gli lasciava nessuu dubbio sull’ esito di tal 
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contesa. Mosse verso la Cappudocia , dov' era 
stanzialo il nimico, e gli presentò la battaglia. 
Giosuè fu vinto e preso. Il vincitore gli fe'inoz- 
zare la testa, ed alia sua sovranità congiunse 
il territorio che quel rivale si era sottomesso. 
In tal maniera i Greci , prestando il soccorso 
delle loro armi a quella invasione , sembrava 
che già ribattessero e caldo quelle catene, del- 
le quali gli aveano caricati i Turchi sotto Ba- 
jazet, e cui la sua sola caduta, accelerata da- 
gli avvenimenti più inaspettati , avea potuto 
spezzare. Solimano tornò trionfante in Prosa , 
dove fu acclamato gran sultano ; ma in breve 
una nuova procella si addensò contro di lui. 

Restavano quattro altri figli di Bajazet per 
disputare a Solimano il supremo potere. Due 
di essi, Mustafà ed Orcano, poco figurano negli 
avvenimenti di quell' epoca: gli altri due, Mu- 
sa e Maometto, sono per occupare a vicenda la 
scena e a riempierla di avventure. Dopo tutti 
i flagelli che pesato aveano su quella popola- 
zione, si dimaoda se nuovi Cadmi abbiano fat- 
to uscir eserciti dalla terra per distruggersi 
nuovamente tra di loro. 

Tra quelli che cercavano di trar partito dal- 
1’ anarchia, richiama la nostra attenzione Ci- 
neis, figlio del governatore di Smirne, per Pol- 
tività della sua ambizione, e la fecondità dei 
suoi partii'* 
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Efeso, capitale dell’Asia minore, rivaleggia- 
la coi» Costantinopoli in estensione e ricchez- 
ze : le arti e le scienze continuavano a fiottivi. 
Ctneis, subito dopo la ritirata di Taiuerlano , 
avea preso possesso di essa città io nome della 
famiglia di Bajazet i e vi accoppiò in b»e»e , 
tutto il territorio posseduto per lo innanzi dai 
figli di Atiro. Maometto , uno dei figli del sul- 
tano, che rimaso era in Aucira, si adombrò di 
que’ lieti successi, i quali potevano tia non k 
molto metter Cineis in condizione di dichia- 
rarsi indipendente. Gl’ inviati de) principe tro- 
varono questo servo intorniato da una specie 
di corte, e con un fasto da sovrano. Ma Cineis, * 
non reputandosi per anche ben raffermo nella 
sua potenza, ricevette qoe’ messi coll’ apparen- . 
te summcssione d’ un suddito ; dichiaiò la sua . i 
sincerità e la lealtà delle sue viste, e riuscì a 
persuaderli che faceva tutte quelle conquista 
solamente a prò del padrone, e per rilasciar- 
gliele tostochò un pieno successo avesse coro- 
nali i suoi sforzi. Scrisse al principe una let- 
tera piena di sommessione e di zelo. 

Qualunque ne fossero le sue intenzioni, cui 
lo po»terio»e sua condotta ha chiarite a bastan- 
za, sopraggiunse un avvenimento a dispensai lo 
per quell’istante dall’ atteuer la parola. Uno 
dei figli di Atiio aveva ripigliate le armi , e 
metteudo a profitto la non curanza del suo ui- 
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mico, si presentò sotto ie mura della città con 
uu corpo d’ armata sufficiente per assediarla* 
Cineis, le cut forze erano allora occupate io . 
luoghi assai distanti, non si trovò in gratto di 
affrontare quel .nembo; fuggì da Efeso, dov’ en- 
trò in modo trionfale il figlio di Atiro. 

Riuscì a Cineis di arrivare al luogo dove 
erano le sue truppe rannate ; l’ attivo suo in- 
gegno, i militari suoi talenti, 1* arte cui posse- 
deva di farsi amare dal soldato , Ip misero to- 
sto in condizione di andar a strappare al fi- 
glio di Atiro una conquista resa vìe più fa' 
cile dalle intelligenze che aveva nella città. 
Atiro , conoscendo il pericolo a cui era espo- 
sto, determinò di venire a composizione, i due 
capitani sottoscrissero uu trattato , pel quale 
Atiro ricevette i compensi che poteva esigere 
in quello stato di cose , e Cineis riprése pos- 
sesso di Efeso. 

Solimano allora raccoglieva le sparse rovi* 
ne del trono di suo padre. Cineis tenne di es- 
sere potente a bastanza per iscuolere il giogo 
dell’ubbidienza, e si dichiarò indepeudeute. 
Solimano, irritato dall’ audaci a di quel suddito 
mosse alla guida d' un esercito coutro E teso. 
Cineis si trovava rinserrato più strettamente che 
la prima volta io questa città , la quale dopo 
essere stata poc’ anzi testimonio della gloria e 
dell’esaltamento di esso, era per esserlo della 
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di lui vergogna ; poiché non poteva egli spe- 
rare veruna transazione da un padrone giusta- 
mente sdegnato. Egli era in preda a si eludete 
ambascia, quando per colmo di spavento inte- 
se, che alcuni ufiziali dell’ esercito suo, volen- 
do farsi un merito presso il sultano, aveano ri- 
solato di consegnarglielo in quella stessa notte. 
Gineis non ascoltando allora che la sua dispe- 
razione, uscì la sera dal suo palazzo in abito 
di gramaglia , e presentandosi agli avamposti 
degli assediatori , chiese di essere condotto al 
sultano, e apparve al suo cospetto colla corda 
al collo. Gettandosi a’ piè del principe, confessò 
il suo delitto, e di meritare i più rigorosi ca- 
stighi. 

Solimano il cui cuore non era straniero ai 
sentimenti di generosità, si lasciò piegare dalla 
suppliche di Cineis, e lo congedò sano e salvo. 
Efeso si raddusse alla sua ubbidienza. Ma fu 
d’ uopo apparecchiarsi a nuovi combattimenti. 

Musa chiusi aveva gli occhi a suo padre, del 
cui infortunio era compagno, fiajazet , per ri- 
munerarne 1’ amore lo investì della sovranità , 
e, cosa strana, Tamerlano ne aveva confermato 
il titolo, o riconoscesse in Bajazet il diritto di 
disporre d’ un impero, di cui lo spogliava , o 
si prendesse a giuoco un tal diritto. 

Ma non aveva Musa per sé che un vano ti- 
tolo sopra dominj, di cui sfuggiva il possesso 
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al medesimo conquistatore fin dal momento in 
che questi si allontanava dal teatro delle san- 
guinose sue intraprese. Nulladimeno quel titolo 
bastò al giovane sultano per fermare nel 6Uo 
partito il duce dei Bulgari ed il principe di 
Servia, che ne ingrossarono all'istante I* eser- 
cito colla giunta di tutte le forze , delle quali 
potevan disporre. I Turchi, di cui le circostan- 
ze favorivano la leggerezza colla scelta di un 
padrone, non si tosto videro Musa in istato di 
sostenere colle armi le sue pretensioni, che vo- 
larono al suo campo, e lo misero in grado di 
cominciar In campagna. Non appena entrato 
nella Tracia, egli ripigliò quanto il sultano gli 
aveva abbandonato. Entrò dipoi da sovrano in 
Aridrinopoli, dove il suo titolo fu riconosciuto 
ed acclamato, e senza dar tempo al sultano di 
riaversi dallo sbalordimento prodottogli da quel- 
la marcia a così dire trionfale, passò rapida- 
mente in Asie, dove raccolto si era il maggior 
numero delle truppe di suo fratello dopo la 
vittoria che questi aveva ottenuto sopra Giosuè 
il primogenito. 

Solimano meno acconcio per carattere a pren- 
dere da sè stesso una risoluzione , e fedele d* 
altronde al suo effetto per Emmanuele , i cui 
lieti successi assicurato gli avevano il vantag- 
gio nella prima aggressione, si era sollecitamen- 
te recato in Costantinopoli per conferire col- 
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r imperatore sullo maniere di difendersi. I vìn- 
coli di affezione cbe legavano i due principi 
furono più stretti pel matrimonio del princi- 
pe ottomano colla figlia di Teodoro , despoto 
di Lacedemone. Nel mezzo delle feste nuziali 
s’intesero i progressi dell'esercito di Musa, 
cbe invaginandosi d’ inviluppare facilmente suo 
fratello , inoveva alla volta della capitale del- 
l’ impero, ch’egli era sul ponto d’ investire. 
Questa città si trovava di nuovo esposta al più 
gran pericolo. Il capo dell’ impero nou aveva 
da grun tempo altre armi che il mezzo delie 
negoziazioni. Le truppe che Costantinopoli rac- 
chiudeva, ed il piccolo numero dei soldati che 
componevano la guardia del principe turco, noi» 
potevano esser contrapposti colla menoma ap- 
parenza di buon successo all’ oste poderosa di 
Mu^a. L’ astuzia equiponderò la disparità delle 
forze. Emmaouele, cbe dal rigore della fortuna 
era stato forzato a ripouere il raggiro nei no- 
vero dei più solidi suoi mezzi , fece da’ 6uoi 
mandatari tessete con tale accortezza gl’ ingan- 
ni nel campo dell’ assediatore, che staccò dal 
di lui partito il re dei Bulgari ed il oralo, o 
principe di Servia. Il conflitto che era per ap- 
piccarsi sembrava promettere a Musa una far 
ci I vittoria, e piohabilmente l’onore di sotto- 
mettere il primo ali’ impero turco una città, 
che sino allora aveva resistito a tutti i suoi 
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assalti ; ma nel momento stesso che die’ colle 
trombe il segno della battaglia , i battaglioni 
servino! e Bulgari si unirono alle truppe di So- 
limano e di Emmanuele. Qaei che restavano 
dal lato di Musa non potevano reggere all’ur- 
to e si sbandarono. La sola fuga salvò il loro 
dace dalla sorte non ha guari incontrata dal 
primogenito della sua casa. L’ imperatore tosto 
raccolse il frutto di quella vittoria. Tutta la 
Tracia rientrò sotto la di lui ubbidienza. Soli* 
mano, cui le città di essa provincia aprirono 
le porte, le rendette al suo protettore. Tessa- 
louica stessa non ne fu eccettuata. Egli non 
restrinse a ciò le dimostrazioni della sua rico- 
noscenza : tutte le piazze sp>r»e sul littorale 
dell’Asia minore futono per ordine suo conse- 
gnate ai luogotenenti di Emmanuele ; e parec- 
chie di queste avevano cessato da un lungo 
giro di anoi di far parte del territorio dell’im* 
pero. 

Uopo era che la costituzione politica di tal 
potenza fosse pervenuta ai grado e»tremo di 
debolezza per non ricevere una nuova e lumi- 
nosa esistenza da un cangiamento di fortuna 
non meno importante che inaspettato. Si veg- 
gono i nimici che 1’ intorniavano rinascere , a 
covi dire dalle loro ceneri , e dandosi il cam- 
bio di tratto in tratto nell’ odio che portavano 
ai Girci, crearsi iu poco tempo forze formi* 
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dabili , e irnpor termini ad ogni istante colta 
spada alle ristrette combinazioni dell’ astuzia, I 
Greci soli, timidamente rinchiusi nelle lor mu- 
ra , non si accingevano ad alcuna impresa o 
grande od utile, e al caso abbandonavano tut- 
to il tempo avvenire. 

In un’ epoca iu cui potato avrebbe il mo- 
narca di Costantinopoli ridestare nel suo popolo 
il sentimento dell’ onore e della indipendenza , 
le concessioni del facile Solimano avrebbero da- 
to all’ impero i più preziosi mezzi di fissare uu 
confine ai progressi dei barbari. 11 possesso 
delle spiaggie era uo forte ostacolo all’ invasio- 
ne dei Torchi d’ Asia. Era quello il momento 
di riprodurre una marineria capace di mettere 
il colmo a questi mezzi di sicurezza. Una parte 
del territorio così riconquistato , senza quasi 
sguainare il brando , offeriva immensi paniti 
per aggiungere tale scopo. Finalmente uu’ atti- 
tudine virile e altera , la formazione di un e- 
sercito che avesse ravvivato una sola scintili.» 
del coraggio e del valore che immortalarono le 
legioni di Tebe e di Roma, rialzata avrebbero 
la Grecia dalla profonda umiliazione , in cui 
era caduta. Ma non è conceduto che al solo 
genio di signoreggiare il suo secolo. Ciò che 
avi ebbe appena potuto tentate io quella con- 
giuntura un principe nel fiore dell'età, forma' 
to da grandi esempi, avido d’ un gian nome, 
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poteva essere forse l’opera d’un monarca, già 
carco d’ anni, rotto da mia lunga serie (li av- 
versila , e padroneggialo più che ubbidito da 
una popolazione priva di energia, da una po- 
polazione che preferiva dii riposo precario alla 
gloria d’ una rigenerazione? 

Emmanoele, ridotto ad avere soltanto la scel- 
ta dei protettori , fondò tutte le speranze del- 
1* impero sulla generosità di Solimano, il quale 
gli mostrava l J affetto d’ un figlio , e la più 
scrupolosa lealtà nell’ adempimento delle sue 
promesse. Ma questo si era d’ ambe le parti 
uno stabilimento puramente passeggierò , che 
lasciava il trono di Costantinopoli esposto a 
nuovi pericoli dal momento in cui quello di 
Prusa fosse occupato da un principe che ripi- 
gliasse le abitudini ed i pregiudizi feroci dei 
precedenti padroni dell’ Asia (1). 


(I) A quest’ anno convien rapportare due importami 
acquisti fatti dalla repubblica di Venezia : cioè la città di 
Lepanto ( V antica Nenpatlo ) e la città di Patrasso. Da 
gran tempo gli abitanti di queste città sentivano di qual 
debole ajuto era per esser 1’ appoggio dell’ impero greco 
contro i Turchi.! Veneziani, dal canto loro, colsero avi- 1 
demente l’occasione di estendere la loro signoria nell’Ar- 
cipelago. Patrasso, ricca, fiorente e provveduta d' un eccel- 
lente porto, era pel loro commercio un’ estimabil possesso.! 
Furono tanto più solleciti ad accettarne le offerte che loro 
si facevano, quanto che i Genovesi, loro rivali, avevana 
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Il carattere personale dell’ alleato di Emina- 
nuele non era che troppo acconcio ad afTreUa- 
re tale avvenimento. La fortuna lo aveva in 


f;ilto preporre ai capi di quelle piazze marittime condi- 
zioni vantaggiosissime, e ch’era una duplice perdita pei 
Viniziaui il vederne divenir Genova la proprietaria. Non 
fu che una vana formalità 1’ intervento dell’ imperatore 
nella negoziazione Non si può ritenere ciò che non si sa- 
prebbe di tendere. Nulladimeno le parti contraenti, anziché 
reputar superflua la ratifica del capo deli' impero, la desi- 
deravano qual garanzia delta validità del contratto. Emma- 
nuele con uua patente che lo sanzionava , volle porre ai 
Viniziaui l’ obbligo eli preservare quelle città da qualun- 
que attacco degl ’ infedeli ; clausola che fa sorridere quan- 
do si riflette, che nulla valeva per quelle piazze la prote- 
z.ione di Costantinopoli , e che troppo premeva a chi ne 
faceva 1’ acquisto il non lasciarsene spogliare. 

. Colui che in tal guisa perdeva le città, arricchiva la 
biblioteca di s. Dionigi d’un prezioso manoscritto. L' im- 
peratore, memore del ricevimento che fatto gli avevano i 
monaci di quell' abbazie, inandò ad essi uno scritto che 
allora si attribuiva a san Diouiaio 1' areopagita. Il fronti- 
spizio portava 1’ immagine di Gesù Cristo e della santa 
Vergine, e sul rovescio si vedevano i ritratti di Emrua- 
nuele, della imperatrice e dei loro figli, Giovanni, Teodo- 
vo ed Andronico. Queste figure intagliale dipoi da Du-Ciauge 
nella sua opera delle famiglie bisantine, eccitano la curiosi- 
tà perchè offeriscono i vestiti della corte di Costantinopoli 
in quell’ epoca. Questo manoscritto uon si trovava già più 
iiellaJjiblioleca di san Dionigi al tempo deila rivoluzione, 
che ha disperso e aumentato taute altre ricchezze di tal na- 
tura. 
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qualche maniera c-'mlolto a niano al possesso 
d’ una vasta porzione del retaggio degli Otto- 
mani. La energia, la vigilanza e I' attività, cosi 
necessarie per conservarne una siffatta conqui- 
sta , non formavan parte delle soa doti , d’ al- 
tronde amabili e luminose; e senza pensar» che 
Musa aveva sopravvissuto alla sua sconfìtta e 
potevagli suscitare nuovi nirnici, egli usava del 
suo potere come «e accaduta gli fosse pel corso 
naturale delle cose umane ; a dir corto, la non 
curaoza ed i piaceri riprendevano sopra di eRso 
tutto il loro impero, tostochè il pericolo avea 
cessato di esser presente. Emmanoele, il quale 
si accorgeva del funesto effetto che siffatta di- 
sposizione poteva produrre sull’impero, cercava 
d’ impiegare I' ascendente che aveva sul gio- 
vane sultano per far germogliare nel di lui 
cuore una più nobile ambizione; sforzavosi di 
fargli comprendere eh’ ei non potea chiamarsi 
sicuro nè del suo potere , nè della stessa sua 
esistenza sino a tanto che i suoi nirnici non fos- 
sero del tutto fuori di stato di nuocergli , e 
eh’ ei con un’ impotente attitudine oon toglies- 
se loro il desiderio e la speranza d’ inquietar- 
lo. Solimano pareva convinto di tal verità , e 
che sottrar si vole>se a una inerzia degradante 
e. pericolosa , ma poco tocco io cuor scorda 
que’ salutari avvertimenti, ricadeva immediata- 
mente nell’ obblio de’ suoi doveri e nell’ abi- 
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lu«le sua indifferènza su I’ avvenire. I piaceri 
della tavola consumavano tutù i suoi giorni. 
Sempre intorniato dai compagni de’ suoi stra- 
vizzi, le distinzioni ed i favori erano il premio 
de’ più stravaganti eccessi. La voce del saggio 
mentore era tosto soffocata nel tumulto delle 
orgie che rovinavano i fondi del giovane prin- 
cipe nello stesso tempo che terminavano di e- 
sùnguere in lui qualunque sorta di energia. 
Cosi la sorte dei Paleologi era per dipendere 
dall’ opinione che i rivali di Solimano si for- 
massero dello stato veramente spregevole inetti 
s' immergeva ad occhi aperti. Musa di lui fra- 
tello vi scorse la più sicura caparra d* una mi- 
glior sorte per sè stesso, e profittando del tem- 
po che il suo vincitore cosi male impiegava , 
cercava uuove alleanze) e si disponeva a nuovi 
combattimenti. 

Questo principe, dopo la sna sconfitta, cer- 
cato aveva an ricovero presso i Yalachi, ed era 
arrivato a interessarli. Reclutò ivi uu buon nu- 
mero di eccellenti soldati , e mentre armava 
iu suo favore agguerrite popolazioni, si procac- 
ciava intelligenze ed appoggi nelle regioni sot- 
tomesse a suo fratello , ed anche nella stessa 
corte di esso. 

Le dissolutezze , a cui si abbandonava , non 
potevano far partigiani a Solimano fuori del 
cerchio degli stessi complici della sua turpe con- 
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flotta. I sadditi, che lo vedevano negligere tut- 
ti i mezzi di consolidare il «no potere, passa- 
rono poco a poco dalla indifferenza al disprez- 
zo ; disposizione tanto più da temersi delle re- 
gioni dove pesa il dispotisoio , qaanto che a 
lungo compressa cd esacerbata nel silenzio, fi- 
nalmente prorompe a spargere il sangue quando 
la misura è al suo colmo. 

Senznehè i veri musulmani non vedevano 
che con profondo sdegno la volontaria dipen- 
denza , in cni il loro principe si era posto 
dirimpetto ai debole imperatore dei Greci ; 
1’ adempimento in favore di questo delle pro- 
messe che i sovrani considerano di rado per 
obbligatorie, rendeva ad essi chiara ed aperta 
una incapacità che svincolava alla loro volta 
dall' ubbidienza. Desideravano inoltre che la 
sorte suscitasse on vendicatore contro gl’ infe- 
deli, ai quali apponevano di avere provocato 
la collera di Tamerlauo sopra Bajuzet, e atti- 
rato in Asia i flagelli che 1’ avevano desolata ; 
non potevano dimenticare lo stato di debolez- 
za, al quale cotesto sultano avea ridotto 1’ im- 
pero greco , e la speranza con cu» lusingati 
gli avea di scacciare finalmente i minici del 
profeta da questa città. Il matrimonio di Soli- 
mano con una cristiana pareva loro un sacri- 
legio, e non credevano che dopo avere cosi di- 
messo in parte il suo titolo di musulmano , il 
Le-Bcau T. XFI. P. IL 45 
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cielo ne avesse sotto ve» un rapporto favorite 
le armi , nemmen quando si fosse preso alcu- 
ni» cara della sa.» gloria. Finalmente il pro- 
feta era stato onorato ir» Costantinopoli, ed il 
successore di Baj»zet con indifferenza aveva la- 
sciato violare il cullo dei suoi credenti , per- 
mettendo che le moschee fossero cangiate in 
chiese. Niente di più ci volea per alterare la 
potenza d’ un sovrano spogliato a tal segno di 
tutto il favor popolare. 

Musa, alla testa d' un formidabile esercito, 

» nvanzavasi verso un paese, in coi segretamen- 
te era tanto desiderato; e dallo strepito delle 
trombe ostili fu Solimano avvertito del suo pe- 
ricolo, e destato dal suo letargo. Non usci del 
palazzo se non per udire il tradimento dell’ agù 
dei giannizzeri, poc’ anzi foggiti col corpo cui 
comandava per unirsi coll’ armata di Musu. 11 
capo dei 6ofì imitò immediatamente quell’ e- 
sempio , e di tanti soldati che non ha guari 
1’ aveano acclamato erede del trono paterno , 
non se ne trovò un solo che gli servisse di 
guida, quando sollecito si mise in viaggio per 
Costantinopoli. Tal si era il sostegno che re- 
stava od Ernmanuele. 

Solimano , fuggendo a spron battuto verso 
la imperiale città, fu incontrato da una trup- 
pa di giovani (1) che stupirono della riccbez- 
(\) La storia dice eh' erano cinque e fratelli. 
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za delle sue vesti e della bellezza del corsiero 
su cui era montato ; ma che non però lo ri- 
conobbero. O la sua spoglia tentasse lo loro 
cupidigia, o lo pigliassero per un ufiziale del- 
ia propria sua corte, la cui morte dovesse re- 
car piacere a Musa, lo assalirono con vile fu- 
rore. Solimano ne uccise due di sna mano, ma 
sopraffato dagli altri, soggiacque. Gli assassini 
gli muzzaroo la testa, e andarono a presentar- 
la al nuovo loro padrone- Questi , come I’ eroe 
di Farsaglia , ne stornò gli occhi , e versò un 
torrente di lagrime. Tal morte, comecbè met- 
tesse il principe in possesso dello scettro degli 
Ottomani, non fu meno vendicata da lui colla 
più spaventosa barbarie. Non solamente gli uc- 
cisori, ma tutti eziandio gli abitanti della cit- 
tà, cui essi appartenevano, uomini, donne, fan- 
ciulli , senza eccezione, furono condannati a 
perder la vita col più orribil supplizio. Furo- 
no rinserrati nelle lore case dopo aver loro 
legato le mani dietro il dorso , e si mise a 
fuoco la città , che rimbombò delle urla dei 
suoi sventurati cittadini^ spiranti nel mezzo 
delle fiamme. 

Dopo aver fatto espiare in tal guisa un de- 
litto di cui non avrebbe esitato a macchiarsi 
egli medesimo, se la sorte delle armi gli aves- 
se dato Solimano nelle mani f Musa fece fare 
a questo magnifici funerali ; e tal era la fero- 
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ci'i dei costumi di quelle regioni , clic tanto 
si è lodata la severità, quanto la fraterna pie- 
tà del vincitore. 

Il nuovo sovrano, per molti riguardi degno 
figlio di Bajuzet, segui un sistema di condottu 
diametralmeute opposto a quello adottato da 
suo fratello ; e ciò per I' odio costante che 
portava ai Greci. L’ imagine di suo padre 
precipitato dal trono e spirante nei ferri, seni- 
pr' era presente al sao pensiero. Giurò la per- 
dita di Ernmanuele , cui considerava alleato 
del Mogol solamente perchè Costantinopoli era 
per anche in piedi. Ma il suo risentimento lo 
tirava primieramneta a punire i Semani, la 
cui defezione avea fatto venir meno la prima 
sua impresa. Dopo che gli furono conferiti 
solennemente in Prusa il titolo e gli onori di 
gran sultano , mosse contro la Servia , e inne 
a fuoco e a sangue quanto per via gli si af- 
facciava. imitando nel suo furore il tiranno di 
Persia , alle cui sangninose spedizioni era più 
volte e a suo malgrado intervenuto, si mostrò 
implacabile e sitibondo di sangue umano. I 
particolari di quelle stragi fanno raccapriccia- 
re. Musa le ha ripetute con insaziabile rabbia. 
Si vorrebbe coprir d' un velo quelle orribili 
vendette, che tramutano I’ uomo in un animale 
selvaggio e feroce. 

Dopo un breve soggiorno in Andrinopoli , 
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dove andò a riposare dalle fatiche di questa 
campagna, marciò verso Tessalonica , dove ri- 
fuggito «i era Orcano , (I) figlio di Solimano, 
e che ivi combatteva per la sua salvezza. La 
goarnigioue animata dalla presenza d’ un ram- 
pollo della famiglia ottomana , si difese con 
gran coraggio; rna forzata a sottostare alla leg- 
ge del sultano, gli consegnò il giovane princi- 
pe, al quale gli fece svellere gli occhi. 

Sembrava già decretata l’ intiera distruzione 
dell’ impero greco, cosa che procurava ad Eta- 
manuele dei lieti successi opportuni ad equipoii* 
derare sino a un certo punto quelli che il tiran- 
no Musa otteneva nella Tracia. Il sultano aveva 
allestito una flotta eh’ era destinata a sostenete 
e secondare dal lato del mure le operazioni delle 
sue truppe contro le diverse piazze giacenti lun- 
go il lito. L’imperatore aveva messo in mare, 
per dissipare quell’ armamento, un numero quasi 
eguale di vascelli , che nelle loro gite incon- 
trarono la bandiera turca. Le due flotte si 

(t) Ci visovvenga che con tal nome era pur anche 
indicato uno de’ più giovani figli di Bajazet , il quale 
non av«sn seg uito suo padre al campo. E inoltre verisi- 
mile che quegli di cui si ragiona, tosse >1 fratello, e non 
il nipote del barbaro vincitore; ma si 1' uno che I' altro 
di tali titoli dovevano esporre Io sventurato alla sorte a 
cui soggiacque. 
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attaccarono , ed i Greci condotti da un figlio 
naturale di Giovanni Poleologo , al quale era 
stato dato il nome di Emmanutle , riportaro- 
no sui Turchi una compiuta vittoria , la mer- 
cè del coraggio e de’ talenti dell* ammiraglio. 
Tuie vantaggio non disordinò I’ ambizione del 
giovane principe ? e I’ impero ebb’ egli a te- 
mere di veder oggiuogner ai mali ond’ era op- 
presso le disgrazie d’ una guerra civile? Certo 
è cbe Emmanuele reduce a Costantinopoli, do- 
ve recava i trofei della vittoria, fu cacciato in 
una prigione, dove la sua famiglia si chiose 
con lui , e da cui non uscì cbe dopo tredici 
anni, alla morte dell’ imperatore. Se si potesse 
prestar fede a ciò eh’ è stato dello di Emma- 
nuele, cioè che trattò così male il fratello, per- 
chè lo ingelosiva la gloria eh’ ci si era allor 
allora acquistata, sarebbe du detrarre all’ opi- 
nione d’ integrità e di moderazione che ha la- 
sciato dopo di sé. Il dolore che avea mostrato 
di risentire della morte di Teodoro suo fratel- 
lo , smentirebbe i rumori ingiuriosi alla sua 
memoria , se la eloquenza fosse sempre una 
prova della sincerità d’ un panegirico. 

Giovanni Teodoro Paleologo Porfirogenito 
lasciava vacante per la sua morte un princi- 
pato che , per cura di lui , si era di nuovo 
ristabilito dalle calamità, colle quali il furore 

di Bajazet ne aveva oppresso gli abitatiti. La- 
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cedemone ed il suo territorio , qaantanqne 
posseduti da Teodoro sua vita durante, non l«- 
sciavan d’ essere un feudo amovibile dell’ im- 
pero. (1) Non appena il principe terminò un 
aringo , cui )’ ascendente degli Ottomani in 
quelle regioni reso avevano assai pericoloso , 
Einmanuule si recò a Lacedemone, si per da- 
re al suo proprio figlio il possesso del Pelo- 
ponneso , come per rendere a suo fratello gli 
estremi doveri. Recitò in presenza d' un nu- 
meroso uditorio 1’ elogio funereo di lui , e 
quel brano di eloquenza , che ci è stato con- 
servato , reca , come si pnò ben credere , più 
onore al cuor del monarca che al gusto del 
suo secolo. Contrassegno di decadenza si è la 
pretensione di segnalarsi nello stato quando 
1' impeio non poteva cercar la sua salvezza 
che nelle armi. Non si potevano, senza dubbio., 
negare a Teodoro alcune doti assai eminenti 
rispetto al tempo e alle circostanze in che la 
sorte lo avea fatto nascere , ma 1’ oratore im- 
periale inalza la gloria del despoto di Lace- 
demone sopra quella di tutti gli eroi antichi, 
non eccettuati quelli de' quali ia sola favola 

(l)La cessione cui Teodoro ue a»ea volalo fare si 
spiega soltanto colla impossibilità in cui era il cupo 
dell’ impero di proteggerlo allora k conlro is imprese dei 
Musulmani. 
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attesta i prouigi. - a Anche Achille ( dice il 
« panegirista) ed altri eroi di tal tempra cru- 
ci no invulnerabili , ed il benefattore del 1. e~ 

« loponueso trasse sino dalla sua nascita on.t 
« vita dolorosa e languente. » - Per giustìfica- 
re il famoso trattato conch'uso coll oroine dei 
cavalieri di san Giovunni di Gerusalemme, con- 
tenente la cessione del Peloponneso, lo si vene 
esaurire tutti i partiti d una dialettica arren- 
devole; ma tutti i talenti del mondo non po- 
tevano chiariie in suo vantaggio questo tratto 
della vita del principe. Enunanuele , imbaraz- 
zato a trovare ragioni soddisfacenti, agli occhi 
soprattutto di que’ medesimi cavalieri che as- 
sistevano alla funebre pompa, arriva a dire 
che Teodoro , non so per qual dono di pre- 
scienza , avea pieveduto che le cose sortireb- 
be! o definitivamente 1 esito trattato dal sultano 
coll' imperioso suo intervento. Ma siccome nem- 
men questa spiegazione era acconcia a lusin- 
gare i cavalieri di Rodi, si dilungo coinè per 
una specie di compenso sulla gloria di que- 
st* ordine, cui dichiaro il baluardo piu fermo 
della religione cristiana contra la formidabile 
ambizione degli Ottomani; vi accoppiò un elo- 
gio pomposo della saotitò dei loro costumi , 
ma senza pai lai c della loro ortodossia, la quale 
il cupo scismatico dell impero d Oriente non 
poteva riconoscere. Di tale adulazione avea di 
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altronde bisogno la sua politica; gli prcm»*- 
Ta di non inimicarsi, anzi di rendersi con tut- 
ta la sua possa ben affetti dei guerrieri , che 
sotto tutti gli altri rapporti faceano causa co- 
mune con lui, e si erano fenduti famosi cou 
un’ audacia divenuta troppo straniera ai difen- 
sori della città imperiale. Eramanucle dopo 
essersi a lungo applicato a ricordare le virtù 
private di suo fratello, dopo averne sovente in- 
terrotto la enfatica enumerazione con singhioz- 
zi frammisti alle lagrime dell’ adunanza , (1) 

raccomandò all’ affetto del popolo il giovane 
principe , eh' era per istringere le redini del 
governo. Quel componimento , originale nel 
suo genere, malgrado i suoi difetti, ferma I’ at- 
tenzione per la naturale pittura della situazio- 
ne in cui allora era I’ impero di Costantino- 
poli, ed in particolare il Peloponneso, la cui 
sorte in ogni periodo della sua storia non può 
non esser oggetto del più caldo interesse. L’o- 
ratore vi fa eziandio, nel principio , il quadro 
dei doveri d’ un sovrano verso i suoi popoli , 
e forse vi fa la sua propria professione dì fede. 

(t) L'aulore celebra con entusiasmo la negativa di 
Teodoro (prigioniero insieme col padre c col fratello) ili 
separarsi dai compagni della sua sventura, benché Andro- 
nico gli offerisse in risarcimento dei suoi mali il gover- 
no della Macedonia. Questo è un merito che rincresce. 
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Infatti il corso del suo regno ha dimostrato , 
che se pagò tributo agli errori del suo seco- 
lo, non lasciò d' avere moltissime qualità pro - 
prie a felicitare i suoi sudditi, se la nave del- 
lo stato, spezzata da tante furibonde procelle , 
non fosse stata allora condannata ad esser pre- 
sto irreparabilmente inghiottita. Ernmanuele , 
dopo aver così soddisfatto al suo dovere ver- 
so il fratello e istallato il figlio suo nel go- 
verno, era tornato a Costantinopoli, la cui for- 
za allora meno consisteva nei numero e nel 
coraggio de’ suoi soldati, che nella debolezza , 
negli errori e nelle discordie dei Musulmani. 

Abbiamo veduto i tristi fruiti cui dalla sua 
inavvertenza raccolse Solimano, alleato dell’ im- 
pero, o piuttosto unico suo sostegno. Musa , 
di lui successore, avvampando del desìo di ven- 
dicarsi della rotta poc’ anzi sofferta sul mare , 
si avviò alla volta di Costantinopoli. Egli con- 
tava di ridurla iu breve alla disperata situa- 
zione , in cui I 1 avea posta Bajazet allorché il 
superbo sultano era caduto dal colmo delle 
grandezze. Ma scorgendo che le lunghezze di 
un blocco non si accordavano coll’ impaziente 
sete di vendetta , determinò di assediarlo for- 
malmente. Picpose alle sue operazioni gli ufi- 
ziali turchi i più prodi e più sperimentati , e 
fece veniic di tutta fretta le macchine allora 
usale in tali asalti; esse cominciarono cou som- 
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ino vigore, cd i Greci le respinsero colla più 
grande intrepidezza. Ma comnnque fossero glo- 
riole quelle imprese, non era meno critica la 
situazione degli assediati, andando sempre con- 
giunta ad ogni vantaggio di tal genere la per- 
dita di alcuni soldati: la guarnigione, non più 
in istato di reclutarsi, s’ infievoliva poco a po- 
co, dovecliè gli assediatovi, rispinti un istante 
dalle mura, tornavano tosto e in più gran nu- 
mero all’ assalto. Così Emmannele ricaduto di 
nuovo io una situazione, di cui più volte pro- 
vato aveva le angosce , pensava a capitolare 
per sottrarre il suo popolo ad uoa inevitabile 
distruzione. Musa all' improvviso levò l’ assedio. 
Un più terribile nimico aveva inalberato lo 
stendardo del potere , e s’ inoltrava alla guida 
d* un’ oste poderosa per disputare al vincitore 
di Solimano un trono già due volte insangui- 
nato dalla sua famiglia. Questo nimico era il 
più giovane de’ suoi fratelli, Maometto , eh’ ei 
ciedeva tranquillo ia Amasia , dove lo aveva 
rilegato. Dal momento in che la spada era 
tra i figli di Bajazet, ciascuno aveva lo stesso 
diritto, e dovea tentare la sorte dei combatti- 
meuti. Emmanuele scorse in Maometlo un an- 
gelo di salvezza invialo dalla medesima Prov- 
videnza. Questo giovane aveva appena annuo* 
ziato il suo progetto, che si era veduto intor- 
niato da uoa folla di malcontenti, sempre nu- 
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roerosi sotto un governo arbitrario fondato 
dalla violenza, e nel quale i fautori di qual- 
siasi rivoluzione non trovano mai abbastanza 
«ppagalo il loro zelo. Parecchie città gii ave- 
vati anche aperto le porte. L’ imperatore, sciol- 
tosi da’ suoi spaventi, non sì tosto vide Musa 
discostarsi per andare incontro al suo rivale, 
che mandò a complimentare' Maometto e invi- 
tarlo a unire le sue colle forze dell* impero. 
Oli facea comprendere che gl 1 importava assi- 
curarsi un asilo in caso d’ un sinistro , e che 
Oostantinopoli gli somministrerebbe un ritiro 
se mai la fortuna gli divenisse' contraria. Il 
giovane principe nel mezzo del tumultuoso 
ndunauiento che faceva ancora la sua sola for- 
za , conobbe quanto fosse importante ; per lai 
l’allenza del capo dei Greci , e la sanzione 
eh’ essa, per così dire, dava alla sua impresa. 
Andò a trovare Emularmele a Scutari , dove 
questi era andato ad attenderlo , e condotto 
•dia città imperiale vi fu ricevuto con tutti gli 
«mori dovuti ad un sultano. Musa che spiava 
gli andamenti di suo fratello, era turoato in- 
dietro per investirlo, ed occupava diverse posi- 
zioni intorno alla città. L’ imperatore veden- 
do rafforzata la sua guarnigione dalle nume- 
rose truppe di Maometto , risolse di andar ad 
attaccar il nimico , lusingandosi d’ una defe- 
zione pari « quella che maudalo aveva in di- 
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legno i primi tentativi di Mas» contro Soli* 
in. mo. Ma la sua aspettatone fu delusa; le trup- 
pe rimasero lede l i all' amato tìglio dell’ antico 
loro sultano, e dopo parecchi fatti d’ armi io 
cui Emmaitueln ed il suo. alleato perdettero 
molta gente, fu di mestieri tornare in città. 

Maometto non si lasciò disanimare da quel- 
la prima rotta. Riuscì a raccorre nuove trup- 
pe, ed avendovi Emmannele unito alcuni soc- 
corsi tratti dalla guarnigione della sua capi- 
tale, il giovane principe presentò battaglia al 
fratello, e fu sconfìtto una seconda volta. Rien- 
trò nella città , coovinto del debole appoggio 
cui gli potevano prestare i soccorsi di Emma- 
nuele, del quale apprezzava d’ altronde I’ ami- 
cizia ed il zelo. - • Mio padre , diss’ egli ad 
« Emmannele , domani uscirò dalla tua città 
« per non più rientrarvi che colla palma della 
« vittoria in mano. Se i destini mi si oppon- 
c gono ancora, oon sentirai più a parlare del- 
« lo sventurato Maometto ; la morte od un 
« profondo ritiro lo involeranno agli occhi di 
« tutti. La sorte dei mortali è aulici patamen- 

• te decretata lassù dall' Onnipotente; se ivi è 
« pronunziato il mio fatale decreto , invano 
« invocherei 1’ assistenza della tna amicizia, la 

• quale ormai non fa che troppo a parte delle 
« mie disgrazie. Se per l’ opposto è deciso , 
« che il trono paterno mi debba tu breve ap- 

ho-Btau t. j :ri. p- ir. 16 
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« pai tenere ; tutti gli sforzi del mio nimico 
« non me ne potranno giammai respingere. 
« Qaal che siasi la sorte a me riservata , cre- 
« climi , non tralascierò di riverirti come mio 
« padre, e d’ indirizzare all’ Onnipotente i più 
« caldi voti per la tua prosperità e la tua 
« gloria. Piega alla tua volta per me come pel 
« più sommesso e ’l più affettuoso dei figli. » 
A tali parole si abbracciarono i due principi,’ 
c confusero insieme le loro lagrime. Tal bi- 
sogno aveva Emmanuele di sperare, che il tuo- 
no profetico del giovinetto gli sembrò dettato 
«la una vera inspirazione. All’ allegrezza sot- 
tentrò quel pensieroso abbattimento in coi get- 
tati gli aveva il senso dei comuni loro disastri. 
Passarono il resto del giorno intertenendosi 
con effusione di cuore d’ on miglior avvenire, 
e combinando insieme dei progetti, coi niente 
sfiora permetteva di suppor possibili da ese- 
guirsi. La domane, al levar del sole, Maomet- 
to, seguito dalle poche truppe che gli restava- 
no, abbandonò la città imperiale , movendo 
verso Andrinopoli , senza aver fermata ve- 
runa risoluzione , e dandosi intieramente in 
braccio alla fortuna. 

Questa di fatto gli veniva incontro. Stefano, 
croio di Servia, il cui paese era stato messo a 
sacco da Musa, cercava tutte le occasioni di 
vendicarsene -, colse avidamente quella che gli 
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presentavano le pretensioni di Maometto. Se- 
palo che il fratello del suo nimico aveva ripa- 
rato piesso I’ imperatore, gli mandava truppe, 
di cui ben conosceva la fede ed il coraggio. 
Non appena Maometto avea perduto di vista 
le torri di Costantinopoli , che incontrò quel 
rinforzo , la coi inaspettata venula gli parve 
un manifesto contrassegno del favore dei cie- 
lò , e riempì li suoi soldati dell’ idea che la 
Divinità s’ interessava alla sorte del loro pa- 
drone. 

Maometto divise le truppe in due corpi ( ao. 
1413 , 1422. ) Ne diresse uno verso Andrino- 
poli ; ed egli alla guida del secondo marciò 
verso il Ponto Eussino per impadronirsi delle 
città poste sulle sue rive. Musa, senza occupar- 
si della sorte di Andrinopoli , corse in cerca 
del sno nimico ; pensando che se gli riusciva 
di vincerlo, tutte le imprese dirette sopra altri 
punti rimarrebbero senza effetto. Fu si ra- 
pi la la 6ua marcia , che si trovò rimpetto h 1- 
I’ esercito di Maometto quando appena si po- 
tei» sos picare che fosse stato informato della 
sua esistenza. Questa improvvisa comparsa at- 
teri! alcun poco le trnppe del suo rivale, e 
già Maometto in quella critica situazione era 
sul punto di tentare per I’ nltima volta la sor- 
te dei combattimenti. Sembrava che ogni cosa 
assicurasse il vantaggio a suo fratello. Un fe- 
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roce trasporlo di Mosa mise in compromesso 
tolte le speranze che questi fondate avea sol 
nomerò delle soe troppe, sulle precedenti sue 
vittorie e sol vantaggio del terreno. L’ agà 
dei giannizzeri , che , siccome già vedemmo , 
aveva abbandonato Solimano per passare al par- 
tito di Mnsa, eccitava da qoalche tempo i so- 
spetti del nuovo padrone. Un traditore è sem- 
pre temuto da qoet medesimo che si è giova- 
to delia sua perfidia, perchè questa può da un 
momento all'altro rivolgersi contro di lui. 
Sopraggiunsero nella sua armata dei disgusti 
nel punto stesso in cai la sorte deli’ armi era 
per decidere dell’ impero, e avendo I* agà osa- 
to di lasciarsi sfuggire qualche mormorazione, 
Musa lo distese morto a’ suoi piedi con un 
colpo di scimitarra. Questo esempio doveva 
imporre a quelli che titubavano nel loro do- 
vere, ma non fece che accrescere la loro av- 
versione pel tiranno. Come si venne alle mani, 
una parte delle truppe di Masa passò dal lato 
di suo fratello , il quale divenuto invincibile 
pel nuovo soccorso, non durò fatica a fugare 
qaanti erano restati fedeli al sultano. Musa , 
fuggendo coi sooi , e inseguito da vicino , si 
nascose in nna palude dove un soldato lo sco- 
perse, e lo trafisse colla sua spada. La ferita 
non era mortale, ma il sangue eh’ ei perdette 
e la mancauza di soccorso imposero fine alla 
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sna esistenza. Altri narrano che fa preso vivo, 
e condotto a suo fratello , che lo fece stran- 
golare. 

Cosi terminò quella terribil lotta tra i figli 
di Bajazet, e nella quale i minici naturali del- 
1’ impero si prendevan la briga di allontanare 
la sua caduta, bagnandosi le mani nel sangue 
degli nni e degli altri. Quel tempo di anar- 
chia è considerato dagli storici turchi come un 
interregno ; e Maometto , vincitore di Musa, è 
annoverato egli solo tra i sultani. La disgrazia 
degli altri li ha rendati illegittimi. 

Maometto si recò in Andrinopoli , dove fer- 
mò la sede della potenza ottomana. Careggian- 
do tutti i partiti, che d’ altronde ormai non 
ìo potevano danneggiare , si conciliò l K affetto 
del popolo. Come mai poteva egli aver perdu- 
ti» la rimembranza dei beuefìzj che preceden- 
„ temeute fatti gli ave» l* imperatore di Costan- 
tinopoli? Egli si era dato fretta di avvisai lo 
della sua vittoria, e di accertarlo che una del- 
le cose che maggiormente lo adescavano in 
quei lieto successo cosi poco sperato, si era il 
poter adempiere le sue promesse verso un a- 
mico che lo aveva tanto generosamente soccor- 
so e due volte raccolto nel colmo deli’ avversa 
0 fortuna. Ricevette colla più gran pompa gli 
ambasciatori che Euimanuele gii mandò per 
congratularsi delia sua prosperità 5 ed i quali 
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in nome del loro padrone reclamavano parec- 
chie piazze situate sul mar Nero , e in diversi 
altri luoghi. Congedando gl’inviati si compiac- 
que di ripetere , nei termini della più affet- 
tuosa franchezza , ciò che già le sue Iettare 
avevano espresse all’ antico sno protettore : 
- ■ Egli mi ha adottato per figlio (disse loro) 
« quando io era abbandonato, errante, proscrit- 
« to ; gli dò con orgoglio it nome di padre, 
« ora che piace alla Provvidenza di prodiga- 
« lizzarmi i saoi favori; gli resterò per tal ti- 
« tolo per tutta la mia vita soggetto, e adem- 
« pirò tutti i doveri che saranao compatibili 
b con quelli che m’ impone il trono su cui mi 
« ha egli stesso ajutato a salire. » - 11 aultaoo 
accolse con pari bontà gli ambasciatori di Bi- 
tinia, di Valacchia, dell’ Acaja, e principalmen- 
te quelli del principe di Servia , ai quali era 
tanto obbligato; finalmente incaricò all’ istante 
alcuni commissari di dare ad Einmanuele tut- 
te le soddisfazioni che dimandava. 

Sorgeva dunque un giorno più sereno per 
questo impero, che abbiamo tante volte vedu- 
to chinare verso la ruina , e non riconoscere 
la sua salvezza che da accidenti così maravi- 
gliosi, che sembra pinttosto che si tenga die- 
tro agli slanci ingegnosi d’ una vagante imagi- 
nazione che al filo d’ una storia. 

L’ avvenire prometteva urrà lunga pace al 
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di. fuori; Emmanueie volle correggere una mol- 
titudine di disordini che riproduce vanni qua- 
lunque volta Costantinopoli, iovestita e inioac- 
ciata , vedeva tagliate tutte le eue comunica- 
zioni cogli sparsi brani del suo debole domi- 
nio. Il Peloponueso era nel più grande scom- 
piglio. Un gran numero di piccoli principi , 
clie 9e ne dividevano le diverse contrade, scos- 
so avevano apertamente il giogo della metro- 
poli. Emmanueie credette necessario di farvisi 
vedere in persona per ristabilirvi la sua auto- 
rità. La promessa di dimenticare il passato ed 
i saggi suoi avvertimenti tornar fecero ui do- 
vere la maggior parte di quo’ sediziosi vassalli; 
alcuni persisterono. L’ imperatore , appoggiato 
nelle sue giti* da forze capaci di furio rispet- 
tare, s' impadronì di qua* ribelli, e li fece con- 
durle sotto scorta a Costantinopoli. Dopo aver 
raddotto il buou ordine in quella vasta peni- 
nola, applicossi a quanto ve lo potea monti-ne- 
re, e mettere il paese al sicuro dalle esterne 
. invasioni. L’ istmo di Corinto era un punto 
facile da fortificare senza quest' ultimo lappor- 
to. A tuie oggetto era costrutta quella fumosa 
.muraglia (1) che lo chiudeva da mi mare ul- 

(t) Essa portava il pome di Essamilo , peichè i' mi- 
mo era lungo intorno sei nngha. Puntano , in una sua 
nota sulla cronica di Franta, si esprime così; Hexami- 
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1’ altro. Quel lavoro -aveva «offerto asini dal- 
)’ effetto dei tempo e dagli Assolti del nimico. 
L’ imperatore lo fece riparare , e inoltre cu- 
stodire da troppe «icore. 

Quando le galere che ricondncevano Em- 
manuele passarono dinanzi Gallipoli, egli pre- 
se terra per aver una conferenza con Maomet- 
to, cui non avea più riveduto dal giorno in 
che questi abbandonò tristamente Costantino- 
poli per darsi in balia dei suo destino. Ivi i 
due principi si diedero nuovi attestati di vi- 
cendevole affetto. Maometto , dopo aver fatto 
al 6uo amico il più magnifico ed il più cor- 
diale ricevimento, lo accompagnò sino alla sua 
galera , nella qual egli salì , e dove passò con 
lui tutto il resto del giorno , ragionando con 
piacere degli antichi loro infortunj. 

Ernmaouele , rientrando io Costantinopoli , 
fu ricevuto come un trionfatore. Il popolo te- 
neva di esser debitore a lui del cangiamento 
inestimabile eh’ era successo nella sua situa- 
zione. Sentiva ogni giorno vie maggiormente 
il pregio dell' alleanza ebe sussisteva tra il 
capo dell'impero e quello della potenza otto- 
mana , e considerava Emmanoele come un li- 

liurn, sio nominalur isthimus, a sex miliarum longitudi- 
ne- ( p- 260. ) Catcoudilo gli assegna la stessa etimolo- 
gia. ( lib. 4. ) 
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beratore. La popolazione intiera corse ad assi- 
stere al suo sbarco, e pressandosi lo ricondus- 
se fino al suo palazzo. L’ aria eccheggiava delle 
più vive acclamazioni; gli veniva dato il nome 
di salvatore , dì padre della patria. Un solo 
momento pnga in tal guisa anni ed anni di 
contrarietà e di sofferenze. 

L* imperatore volle allora attendere a stabi- 
lire la sua famiglia. Dimandò ed ottenne per 
suo figlio Giovanni la figlia del gran duca di 
Moscovia , sebben ella non avesse allora che 
Undici anni. La principessa fu condotta a Co- 
stantinopoli , dove prese il nome tli Anna. I 
suoi spoasali furono pel popolo di Costantino- 
poli una nuova occasione di dare al suo sovrano 
testimonianze di affetto e di riconoscenza. 

Ma una terrìbile calamità sopraggiunte a 
distai bare quel giobbilo. La città imperiale fu * 
in preda ad ona malattia contagiosa, che mie- 
tè una parte degli abitanti : tutto induce a 
credere che quella epidemia fosse la peste. La * 
giovine sposa del principe imperiale ne fu col- 
pita, e vi soggiacque in pochi giorni. Tale av- 
venimento immerse tutta la città nel duolo : 
la morte aspettava un' altra vittima. 

Uno dei figli di Bojazet, cui Solimano aveva * 
dato in ostaggio ad Emrnanuele, era allevato - 
eoo diligenza in Costantinopoli, e vi riceveva- 
la stessa educazione che il principe Giovanni. 

* 16 * 
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Il giovanetto , che nelle greche lettere fece ra- 
pidi progressi, si senti sospinto verso la reli- 
gione cristiano, e vi si fece segretamente istrui- 
re. Non potendo più comandare al suo zelo , 
supplicò Emmanuele di permettere che rice- 
vesse il battesimo ed abbracciasse pubblicamen- 
te la fede seguita da quello che da sì gran 
tempo gli faceva le veci di padre. L’ impera- 
tore, quantunque approvasse in cuor suo senza 
dubbio quella risoluzione, tenne di doversi op- 
porre «i desiderj di Neofito. Temeva che la 
corte di Andrinopoli non 1’ accusasse di avere 
impiegato la seduzione per istrappare il gio- 
vane principe alla credenza de’ suoi maggiori, 
e quindi abusato dell’ospitalità in una odievol 
maniera. Tale rifiuto condusse il giovane prin- 
cipe alla disperazione ; egli dichiarò eh’ era 
cristiano, e non tralascerebbe di confessare la 
fede fino all’ ultimo respiro. Il contagio io at- 
taccò in quel tempo. Quand’egli s’ accorse che 
era vicino all’ ottima sua ora , rinnovò la saa 
preghiera con tale istanza, che Emmanuele a- 
vrebbe tenuto di esser barbaro ricusando di e- 
saudirlo ; fu dunque battezzato il catecumeno 
in presenza dello stesso Emmanuele, che nella 
cereraonia fece la figura di padrino. La morte 
lo rapì dopo alcuni istanti, e fu sotterrato in 
una chiesa di Costantinopoli. Gli fu eretta una 
magnifica tomba di marmo. 

L' imperatore pensava a riparare nell» sua 
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famiglia la perdita, che ui!<*r allora avea pro- 
vato nella giovane principessa moscovita. Gio- 
yanqi 8 posò in seconde nozze la figlia del mar- 
chese di Monferrato, e Teodoro quella del cou- 
te di Rimini. L'uno e l’ altro furono acclama- 
ti imperatori e colleghi del loro paure. Queste 
due parentele non si formarono sotto gli stessi 
«uspizj • Giovanni concepì per sua moglie uua 
insuperabile avversione. Non possiamo giudi- 
care sino a qual punto quest’ odio venisse da 
lui giustificato. Gli storici fanno della princi- 
pessa un ritratto con tinte sì contradditorie , 
che torna difficile giudicare s’ ella potuto aves- 
se inspirare tal disgusto al suo sposo (l). Ati- 
nojatosi della solitudine m che si trovava nella 
corte di Costantinopoli) risolse di tornare alja 
sua patria. Rinvenne il meitzo di uscire in se- 
greto dal palazzo. Il capitano d’ un vascello ge- 
novese la ricevette a bordo, e tosto fece vela. 
La principessa racconsolav usi dei dispiaceri da 
lei ti anghiottiti nel nuovo stato, riflettendo al- 
la corona che seco portava. Parve che tale o- 
norc la risarcisse della perdita di tatti gli al- 
tri beni ; ed ella si ritirò in un monastero per 
dedicatisi del tutto a pii esercizj. 


(I) Ducas dice eh' ella aveva i capelli rosi e assai ric- 
ciuti, le djta d’una bianchezza trasparente, il petto eleva- 
rlo, e la statura diritta, ina mezzana. 
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Mtn’rechè tali avvenimenti perturbavano irt 
Costnntioopoli la tranquillità <li Eminanuele, il 
suo allealo trovava di che molto occuparsi in 
Asia. 

Ci risovvenga che Solitnano, tocco dalle sup- 
pliche di Cineis, usurpatore di Efeso, perdo- 
nalo gli aveva la sua slealtà e ribellione. M* 
quell’ ambizioso suddito non appena seppe in 
quale imbai azzo il ribellamento di Musa get- 
tasse il suo generoso nimico, che fuggì dalla 
Tracia, dove era sopravveduto, per passare in 
Asia, e di là recarsi a Smirne, dove fece leva 
di truppe. Marciando poi verso Efeso, venne a 
capo d’ impadronirsene, fece tagliare la testa 
al governatore stabilitovi da Solimano , e co- 
strinse gli abitanti a riconoscerlo per la secon- 
da volta a sovrano. La sua dominazione si era 
così stabilita in quelle regioni prima che Mao- 
metto, vincitore alla sua volta di Musa , fosse 
ritornato in Tiacia. 

I 

Si apriva un nuovo campo agli artifizj ed 
alle perfìdie di' quel ribelle dal momento in 
cui Maometto, possessore tranquillo dello scet- j 
tro degli ottomani, pensasse a vendicare tale 
alleatalo. Ma un più forte dovere chiamava il 
figlio di Bapizet. All'epoca delle prime sue im- 
prese contro Musa, Garamano governatore di 
Lidia, e di cui morto era il padre per mano 
di Bojazet, aveva diretto improvvisamente un 
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attacco contro la citta di Prosa, e presala d’as- 
salto, 1’ abbandonò al saccheggio. Vilipese e 
fece abbruciare il corpo di Bojazet diseppelli- 
to. Maometto stimolato dal sentimento della pie- 
tà filiale, andò a Prosa, fece ristabilire i prin- 
cipali edifizj,e rialzare la tomba di sno padre, 
aspettando di poterne gastigare il profanatore 
come meritava. 

Passato in Asia, e trovando Cineis audace- 
mente insignito del supremo potere, gli fece 
intimare di abbandonar la città , e rientrare 
nello stato modesto, dal quale non avrebbe mai 
dovuto uscire. Ma colai non tenue alcun con- 
to di tal ordine, e si preparò alteramente alla 
resistenza. La città di Cima, che si era dichia- 
rata pel ribelle, arrestò per un istante la mar- 
cia di Maometto : essa cadde in breve |in po- 
tere di lui, e la guarnigione fa passata a filo 
di spada. Il principe, per effetto d’ana clemen- 
za, di cui gli anuali di que’ tempi ci offrooo 
si pochi esempi, ma che noi vedremo sotto qnel 
regno spinta al suo alto grado di magnanimi- 
tà, ed anche d' imprudenza, permise agli abi- 
tatiti di ritirarsi dove volessero. 

Maometto si rese padrone di parecchie altre 
piazze (I) , e arrivò sotto le mura di Smirne , 

(1) Tra esse vi era Ninfèa, che aperse le sue porte al 
visir di Maometto. Adula genero, e uu tempo scoiavo di* 
Cineis, vi comandava. 11 visir lo lece mutilare Jper tender 
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dove Cineis aveva raccolte immense monizioni, 
non meno che provvisioni da bocca, e l’aveva 
notabilmente fortificata. Un agguerrito presidio 
era incaricato della difesa deba piazza, doveri 
trovavano la madre, i figli ed il fratello del ri- 
belle. 

Maometto assediò Smirne, e tal era la fama 
di bontà, di giustizia e di affabilità, che si era 
acquistata, che tutti i principi delle isole vici- 
ne volarono al suo campo a fine di rinnovargli 
il giuramento di fedeltà, conti accodo con esso- 


paga una personale vendetta, di cui si racconta in tal mo- 
do la origine. 11 visir avea fatto domandare a Cineii sua 
figlia per moglie. Questi quanto capriccioso e strano, al- 
trettauto audace e intraprendente, si chiamò offeso dalla 
proposizione, poiché il visir era un albanese, che caduto 
in ischiavilù, s’era fatto circoncidere per ottenere la sua 
libertà, e che dai suoi talenti era stalo dipoi sublimato al- 
la dignità che allora lo decorava. Cineis, in pieienza del- 
l' inviato del visir, fece venire un suo schiavo, di nome 
Adula, originario dì Albania, che aveva parimenti abbati* 
donato la fede de’ suoi padri. Gli dimandò s’ era schiavo, 
al che l 1 altro umilmente rispose che sì. Se era stato ca- 
itir ( infedele ) ; la stessa risposta. Allora Ciaeis gli dis- 
se : ti do la libertà, e mia figlia per moglie. E voltosi 
all' inviato del visir, dì ai tuo padrone che ho maritato 
mia figlia con un albanese, schiavo come lui, cnbur come 
lui, ma più giovane e più saggio di lui Sendo Adula 
caduto iu potere del visir in Ninfea, come or ora si è ve- 
duto, questi W fece eunuco.. 
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loro talli i soccorsi che agevolar ne poleano 
)’ asfalto, o raccorciarne la durata. Cioeis si e- 
ra fatto da essi abborrire colle sue perfidie, e 
quelli aspiravano a sbarazzarsi dalla vicinanza 
d’ on tiranno che li colmava di oltraggi e di 
umiliazioni. Erano appena trasoorsi dieci gior- 
ni, e la piazza era fuor di difesa. Si vide allo- 
ra aprirsi le porte della città, e la madre di 
Cineis avanzandosi in atteggiamento di suppli- 
chevole, venir ad implorare perdono pel delit- 
to di aver difeso per 1’ interesse di suo figlio 
una città da lui sottratta all’ ubbidienza del 
sultano. Maometto ricevette iu grazia lei, i fi- 
gliuoli ed il fratello del ribelle, e perdonò a- 
gli abitanti. Le fortificazioni furono tutte spia-, 
nate. Sui liti del mare v’era una torre, cui vi 
faceva rifabbricare il gran maestro di Rodi , e 
che era quasi terminata ; Maometto la fece de- 
molire intieramente in uua sola notte. 

Il gran maestro gli fece perciò le più calde 
rimostranze : si diffuse a particolarizzare gli an- 
tichi diritti dell’ ordine di possedere un forte 
in quella parte della costa, e le spese incon- 
trate per quello allor allora distrutto da lui. 
Arrivò a dire che i principi d’ Occidente se ne 
chiamerebbero offesi, e che s’ ei si opponesse al 
suo rialzamento, doveva aspettare una rottara 
con essi. 

Non «’ ha dubbio, che tale discorso non sa* 
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rebbe stato impunemente tenuto al superbo e 
collerico Bdjazet ; ma siccome osservano gli an* 
nalisti di que’ tempi, la scorreria de’ Mogoli e 
le recenti disgrazie della famiglia ottomana a- 
vevano singolarmente moderato l’ orgoglio di 
qaesta casa, Maometto ascoltò sino al fine le ri* 
mostrarne del gran maestro senza dare nessun 
segno d’ impazienza o sdegno ; e poi gli rispo- 
se, (1) - a che quando arerà ricevuto dalie ma- 
ri ni di Dio io scettro de’ suoi antenati, aveva 
« promesso a sè stesso di non recare la più 
« leggera ingiustizia al più debole de’suoi vi- 
« ciui, uè al più abbietto de’ suoi sudditi : che 
« aveva desiderato di proteggere gli uomini 
« dabbene, a qualunque credenza appartenes- 
« sero ; di punire soltanto i malvagi , d’ esse- 
« re anche il padre ed il benefattore dei cri- 
a stiani ; ma che, prendendo la risoluzione che 
« suscitava oggigiorno que’ lamenti, aveva fer- 
« mamente creduto di giovare a tutti, perchè 
« quel forte era il ricovero degli schiavi di 
a tutte le isole vicine , e quindi occasione di 
« contese e di guerre continue tra l’ordine ed 
« i Munsulmani. • • Per contentare il gran mae- 
stro arrivò sino a permettergli di erigerne un 
altro sulle frontiere della Caria e della Licia , 
e gliene fece dipoi stendere 1’ autorizzazione. 

(t) Quella torre era già stata demolita da Tauier- ’ 
Ubo. 
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TI gran maestro, ritornato a Rodi, carico li- 
na piccola flotta di materiali atti a fabbricare, 
e sol luogo delle spiaggie di Caria che gli e- 
ra stalo designato, gettò le fondamenta d’un 
nuovo forte. Se il sultano non fosse stato sin- 
cero nelle sue proteste, gli sarebbe stato faci- 
le, con mezzi indiretti , di frapporre ostacolo 
al compimento di quel lavoro. Il governatore 
della provincia Mantachia, al quale siffatto sta- 
bilimento dava sospetto , sembrò sulle prime 
che vi si volesse opporre ; ma quando gli fu 
mostrato il firmano, si ritirò, nè più ricompar- 
ve. TI forte san Pietro fu condotto a termine : 
un presidio l’occupò in nome dell’ordine, col- 
la prescrizione ai cavalieri di raccogliere tolti 
i cristiani che fuggissero dalle mani dei Tur- 
chi. 

La madre di CineÌ9 non si era limitata ad 
ottenere il soo perdono, ma sollecitato aveva 
pur quello del figlio con sì calde istanze, che 
il sultano vìnto promise di porre in diinenti- 
capza il passato. L’ artifizioso albanese, al qua- 
le niente costavano gli atti di sommessione , 
manifestò un profondo pentimento , e fu am- 
messo a prestare giuramento di fedeltà alla stir- 
pe ottomana. Si rese di poi così benevolo Mao- 
metto , che questi lo nominò governatore di 
Nicopoli, città giacente sulle rive del Danubio, 
dove s’ impegnò di difendere con vigore gl’in- 
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teressi di qneila potenza, che sin allora non; a- 
veva sperimentato in lo i che un traditore e 
quasi un rivale. 

Maometto giunto ttl colmo della prosperità e 
della gloria, è stato per comprometterle pa- 
gando tributo alla debolezza umana. Gli era 
rincresciuto che il duca di Nasso e dell’ altre 
isole dell’ Arcipelago non si fosse trovato nella 
folla dei piccoli principi venuti a rendergli n- 
maggio : gli dichiarò la guerra , e questi im- 
plorò l’appoggio dei Viniziani. Il sultano alle r 
sii un numero dì galere sufficiente per tale 
spedizione io cui s’ imnginava di dover incon- 
tra 1 e poche difficoltà. Di fatti la sua flotta scor- 
se per gran tempo senza ostacolo totte le ac- 
que dell’ Arcipelago , devastando le indifese i- 
solelte, bruciando le città , e trasportando in 
ischiavitù moltissimi pacifici abitanti. A ciò si 
restrinsero i suoi trionfi. I Viniziani avevano 
armato dieci galere, che unite alle truppe del 
duca di Nasso, e dopo aver cercato la flotta 
turca in tutti gli stretti dell’ Arcipelago, si di- 
rigevano verso 1’ Ellesponto, quando l’amm : .ra- 
glio intese che quella flotta era allor allora en- 
trata nel porto di Gallipoli. Non dobitò che i 
nimici gli venissero incontro, e diede ordine di 
prepararsi al combattimento. Di fatto non an- 
dò guari che i Turchi si avanzarono in buon 
ordine, e si appiccò battaglia con pari valore 
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da ambe le parti. Ma avendo i Viniziani diret- 
to un attacco generale sulla galera almirante, 
vi penetrarono, uccisero il comandante, e fe- 
cero strage dell’ equipaggio. Da quel momen- 
to la dotta turca fu in Scompiglio, e non sa- 
pendo nè fuggire, nè combattere venne in un 
istante oppressa dai Viniziani. Il macello fu 
nrribilp, e i Turchi cadevano sotto i colpi de- 
gli assalitori senza quasi far resistenza, e sot- 
to gli occhi delle mogli e dei figli, che dalla 
spiaggia mirar potevano queli’orrida scena. Ven- 
tisette galere turche furono condotte a Tenedo, 
qual trofeo della vittoria. Ma essa doveva esse- 
re contaminata dalla crudeltà più detestabile. 
Tutti i prigionieri turchi furono spietatamen- 
te sgozzati : non si risparmiarono nemmeno i 
cristiani oh’ erano al loro stipendio : essi peri- 
rò!» tutti di Uccio : ed il (litorale non offriva 
per una vasta estensione, che forche da cui pen- 
devano cadaveri gli uni sotto gli altri. Per col- 
ino d’ inumanità, gli cristiani cli’erano su quel- 
le galere come schiavi non ottennero la loro li- 
barla, e furono dispersi nelle diverse isole per 
servirvi da galeotti. In tal guisa i cristiani da- 
vano ai barbari l’ esempio della ferocia e del 
più oltraggiente disprezzo per i loro fratelli nel 
momento stesso nel quale un figlio di Bajnzet 
faceva stupire il mondo con una dolcezza di 
costumi ed una grandezza d’ animo sconosciu- 
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te nei paesi dove dilatava il soo dominio. La 
crudeltà dei Vintziani fu vendicata in una ter- 
ribil maniera sull' isola di Eube», ohe allora ad 
essi apparteneva. I Turchi vi fecero uno sbar- 
co improvviso, misero tutto a sangue e fuoco, 
e nel ritirarsi condussero con seco oltre a due- 
mila abitanti, che furouo ridotti io servaggio. 
Quindi i Vìniziani colla fredda loro barbarie 
fecero in un giorno un irreparabile male. 

A tali ripresaglie susseguilo il pentimento : 
6enz’ aspettare il resultato del concilio di Co- 
stanza, dove si agitava la quistione d’una nuo- 
va crociata contro i Musulmani , i cui posse- 
dimenti restavano esposti allo sdegno dei Tur- 
chi , desiderarono di far la pace col sultano. 
Pregarono 1’ imperatore di Costantinopoli di es- 
sere il mediatore. Maometto sulle prime si mo- 
strò inflessibile : rispondeva alle sollecitazioni 
di Emuianuele eh’ ei vendicava co’ suoi rigori 
contro i Viuiziani la causa dei cristiaui con- 
giuntamente alla sua propria. Ma il suo amico 
insistè con tale perseveranza che determinò un 
accomodamento, il quale non fu di lunga do- 
rata : la virtù delle repubbliche non è la rico- 
noscenza. Sendo6Ì Azamy , principe di Morea , 
posto sotto la protezione dei Viniziaoi, prote- 
zione che aveva comprata col oedere parecchie 
piazze marittime, essi richiesero che il figlio di 
Eu.tnanucle, despolo di Lacedemone , ritirasse 
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dal territorio dì Azaray le troppe che vi era- 
no stanziate. Non avendo Teodoro voluto farlo, 
la repubblica si dolse ad Emmanuele, e gli fe- 
ce intendere che dal momento in cui il prin- 
cipe di Morca era divenuto alleato della signo- 
ria, questa era obbligata di prestargli appog- 
gio ; cosicché la negativa dell’ evacuamento de- 
siderato da Azamy costringerebbe la repubbli- 
ca a fargli ottenere soddisfazione con tutti i 
mezzi. Il debole monarca, avido di riposo, non 
volle entrar in brighe colla signoria, pervenu- 
ta allora al più alto grado della sua forza e 
potenza. Diede ordine al figlio di richiamare ì 
soldati. Lo vedremo meno condiscendente ai de- 
sideri del sultano, e rompendo apertamente i 
vincoli che lo legavano alla Porta, renderla di 
nuovo la sua più crudele e più implacabile ni- 
mica. 

Senza dubbio non si reputarono oziose di- 
gressioni le cose che abbiamo detto e che ci 
restano a dire sui singolari avvenimenti che 
hanno per sì lungo tempo fatto vacillare lo 
scettro ottomano tra i discendenti di Bajazet. 
L’ impero romano d’ Oriente non era ormai , 
nelle regioni in cui si erano ristretti i deboli 
rimasugli della sua dominazione, che od albero 
senza radici, il quale poteva soltanto mantener- 
si ritto coi puntelli cui la versatile politica dei 
suoi sovrani andava qua e là piantando. Le dis- 
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sensioni civili che lacerarono in quell* epoca le 
provincie turche, influirono sui destini dèll’im- 
pero greco perchè si possa separare la cogni- 
zione delle rivoluzioni a cui soggiacquero, dalle 
ultime di lui sommosse. 

Gineis, cui Maometto aveva addossato la di- 
fesa di Nicopoli , languiva in una inerzia che 
non tardò a divenirgli insopportevole. Sembra 
che la ribellione e la perfìdia fossero un eie-» 
mento, fuori del quale egli non poteva vivere, 
MuStafà, il più giovane dei figliuoli di Bajazet, 
e cui altri affermano essere un impostore, cer- 
cava di farsi un partito in Valachia. Cineis volò 
ivi a raggiugnerlo ; e vantandosi presso lui del 
numero dei partigiani sgreti, che per anche gli 
rimanevano, dei fecondi espedienti dello sua po- 
litica , e della sua sperienza e del suo valore 
nei combattimenti , gli presagiva una potenza 
che, dopo aver abbracciato tutto l’Oriente, si 
stenderebbe da lunge in Occidente. Mustafà , 
cui li primi suoi portamenti riducevano alla 
necessità di vincere o di perire , si abbandonò 
alla direzione del torbido albanese, che in bre- 
ve raccolse numerose troppe intorno ai vessilli 
del pretendente. 

Maometto comprese qoanto gl’ importava di 
estinguere sino dal suo principio quella rivolta. 
Si portò rapidamente dalla Tracia in Macedo- 
nia. Inteso avendo che Mustafà c Cinti» varcato 
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avevano i! Danubio , e si dirigevano verso la 
Tessaglia con un rinforzo di Turchi e di Va- 
lacbi, non istelte guari a raggiugnerti, gli as- 
sali, e li ruppe compiutamente. Mustafà ed il 
suo ministro presero la foga, e furono incalzati 
senza sosta. Erano 6u| punto di esser presi , 
quando raggiunsero le porte di Tessalonica , 
dov’ entrarono a precipizio, e si smarrirono nel- 
la folla. 

Ivi comandava Demetrio Lascari, il quale in 
una sì dilicata circostanza non volle farsi mal- 
levadore di cosa alcuna : nel tempo stesso che 
agli nfìzialì di Maometto negava di consegnare 
i due fuggitivi, dava contezza ad Emmanueie 
della loro ritirata in Tessalonica, pregandolo di 
prescrivergli come si doveva condurre per ri- 
guardo ad essi. 

Il sultauo alla sua volta, scriveva all* impera- 
tore nei termini più pressanti perchè gli desse 
nelle mani il traditore Ciueis e V usurpatore , 
cui voleva far servire di predella olla sua am- 
bizione. - « Egli non potea darsi a credere , 

« che Emmannele titubasse a rendere la pace 
« all’ Oriente , rimettendo a disposizione della 
« Porta gli autori di una rivoluzione che riu- 
« scirebbe a inondare di sangue quella terra 
« che non n’ era stata irrigata. Credeva inutile 
« .descrivere le inaudite perfidie dell'antico go- 
te vernatore di Smirne , gli atti di clemenza 
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« «traordineria usata verso di lui, ai quali avea 
« egli corrisposto eoo nuovi attentati» Ed il 
« complice di lui sfacciatamente usurpava il 
« nome d’ un figlio di Bajazet, già morto in te- 
« nera età (1). E quaud’ anche egli fosse qual 
« si spacciava, un amico come Emmanuele do- 
« veva sollecitamente dare qualunque soddisfa- 
« zione al fedele alleato dei Greci. In un pan 
• caso egli, Maometto, si crederebbe colpevole 
« se la differisse no giorno solo ai greco mo- 

e tiarca. * • ■ > 

• È difficile determinare ciocche maggiormente 

convenisse fare alla politica di Emmanuele in 
tale emergenza. Diciamo alla sua politica, poi- 
ché tal era lo stato di debolezza della potenza 
bizantina , che forse non si penserà che il so- 
prano fosse obbligato a consultar qui cecamen- 
te i doveri dell’ uomo, ed a far prevalere i di- 
giti dell’ amicizia a quelli dello stato. Emma- 
nuele diede a Maometto una risposta , nella 
quale il suo rifiuto era appoggiato a conside- 
razioni prese dal diritto delle nazioni , e rad- 
dolcito da tutti i temperamenti della benevo- 
lenza impegnata a guarentire la sicurezza del 


(4) Niente dimostra che Maometto abbia creduto real- 
mente che Musiate fosse straniero alla sua famiglia. Sembra 
che tale assersioue sia stata uu pretesto per discreditare il 
prete adente. 
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Saltano. - « Se mio fratello (gli diceva) ai fos- 
« se gettato nelle tee braccia, ed io tei diman- 

• dessi per metterlo a morte, forse me lo con- 
« segneresti? Non ti cadrebbe in pensiero che 
« il sacrificarlo alla mia collera ti coprirebbe 
■ di vergogna e d’ infamia appo tatti gli uo- 
« mini ? Ciocché non faresti senza incorrere nel 
« biasimo di tutto il mondo, puoi tu forse esi- 
« gere eh’ io lo faocia ? Non appartiene a me 
« r esaminare sino a qual ponto Cineis è reo 
« verso di te, nè il diritto cui ti dà la vittoria 
« sopra colai che divide al presente la sua for- 
« luna. I loro diritti nell’ ano • nell’ altro ao- 

• no quelli della disgrazia, diritti inviolabili do- 
« vunqae 1’ uomo s* inalza sopra i bruti. Sen- 

• zachè ricusandoti queste vittimeyson ben lun- 
« gi dal pensare che ta debba in avvenire te* 
« merle. Sii certo, che tali enti, pericolosi pel 
« tao riposo, saranno rendati impotenti a nuo- 
« certi, e che, tua vita dorante, la libertà sarà 
« costantemente immolata alla tua sicurezza, 
a Riposati a tale riguardo sai zelo affettuoso di 
« an principe che da gran tempo ha confuso i 
« suoi interessi coi taoi, e paò tutto sacrifica* 
« re, tranne la tua gloria e l’onore della tqa 
« propria corona. » 

> Nel tempo stesso 1’ imperatore comandò al 
governatore di Tessalonica di mandargli sotto 
buona scorta i due prigionieri. Muslafà fu man*; 
U-Btau T.Xri. P. IL 47 
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dato a confine nell’ isola di Larnno , e Cineis 
chiuso in un monastero, i cui monaci lo doves- 
sero sopra vvedere. Vuoisi credere con fonda- 
mento che Maometto fosse vivamente offeso del- 
la determinazione presa da Emmanueie. Egli 
comprese il disegno di fare all’ uopo dei due 
prigionieri un soggetto di timore per la Porta 
e per meglio dire di mettere in riserva una 
fiaccola, la quale alla prima occasione potreb- 
be riaccendere il fuoco. Il sultano stette in for- 
se, se doveva portarsi alla guida delle sue trup- 
pe a strappare all* imperatore di Costantinopoli 
una preda eh' ei credeva a sè dovuta. Tale ri- 
soluzione avrebbe riposto 1’ impero nella me- 
desima situazione nella quale 1’ aveva strascina- 
to 1' inalzamento di Maometto al trono degli Ot- 
tomani, o almeno costretto Emmanueie di fare 
ciò che in questa uegoziazione il principe tur- 
co domandava dalla sna amicizia. Il fatto chiarì 
giusta la politica del sultano greco. Maometto 
legato da una parte dal rispetto che portava a 
Emmanueie , e dall’ altra ritenuto dal suo ca- 
rattere pacifico, non insistette di piò, e si ap- 
pagò delle misure prese da Emmanueie in ri- 
guardo di Mustafa e Cineis. Si fissarono le spe- 
se deila guardia e dell* arresto dei dne prigio- 
nieri, le quali furono a carico di Maometto, e 
da lui pagate cou somma esattezza, come si può 
ben credere. 
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Nulla prova meglio la grandezza d’ animo di 
Maometto , e l’assenso che alla fine diede alla 
determinazione di Gmmaunele quanto ciò che 
accadde poco dappoi. La presenza de! salta- 
no era divenata necessaria in Asia per repri- 
mere qnalcbe disordine che si era manifestato. 
Ne died' egli contezza all’ imperatore, informan- 
dolo che passerebbe per Costantinopoli onde 
un’ altra volta intertenersi con lui, ed abbrac^* 
ciarlo. Emmanuele gli apparecchiò un ricevi- 
mento magnifico. Due superbe galere furono 
allestite nel porto per condurre il saltano fino 
a Scutari, giacente dell’altra parte del Bosforo 
sopra la spiaggia dell’ Asia. Maometto s’ imbar- 
cò sur una, Emmannele entrò nell’ altra, e na- 
vigando lungo il canale erano sì da presso che 
potevano conversare a voce dimessa. Sbarcati a 
Scutari , il sultano trovò un ricco padiglione 
innalzato sui littorale , ed un banchetto splen- 
dido che lo attendeva. I due monarchi non se- 
dettero alla stessa mensa , ma un’ altra tenda 
era innalzata per Emmanuele e la sua famiglia 
a si poca distanza che nell’ una si poteva vede- 
re ciò che facevasi nell’ altra. Dicesi che per 
contrassegno di sì famigliare affezione si avvi- 
cendassero i più dilicati manicaretti. 

Congedatosi appena Maometto dall’ospite suo, 
il consiglio fece osservare ad Emmanuele I’ er- 
rore che ave» commesso di non impadronirsi 


Digitized by Google 


296 EMMAHUELE PALEOLOGO. 

del Torco, che sì bene era venato al balzo ; e 
che dovendo il sultano ripassare per Costanti- 
nopoli , onde ritornare alla sua capitale , non 
conveniva perdere questa nuova occasione. Ma 
Emmaouele rigettò e le ragioni, ed il consiglio 
colla più maggiore indignazione. - « Tolga Id- 
« dio , egli disse , che mi lordi di sì enorme 
« perfidia ; ogni cosa mi astringe a rispettare 
« ed amare in quel capo degl' infedeli, un prin- 
« cipe leale e generoso, che tanto scrupoleggia 

• nell’ osservare i suoi giuramenti. E s’ anche 
« avessi la prova che li volesse trasgredire , e 
« meditasse di balzarmi dal trono , mi torrei 
« d' incorrere io tutti i rischi delle battaglie , 
« e di espormi a tutti i capricci della fortuna 
a anziché violare a suo riguardo i sacri dritti 

• dell’ ospitalità. » - Emmaouele a cui la sua 
famiglia non cessava di rappresentare Maomet- 
to come tutto intento alla distruzione dell’ im- 
pero, greco, si limitò a mandargli, dopo il suo 
ritorno in Andrinopoli, Demetrio Lascari Leon- 
tario per risiedere alla Porta in qualità d'am- 
basciatore. La scelta di tale ministro dimostra 
quanto poco risentimento conservasse il sultano 
del rifiuto di liberare Mustafà e Cineis, poiché 
Demetrio fu il primo , che prevedendo la vo- 
lontà dell’ imperatore aveva sottratto i due fug* 
gitivi alle ricerche degli agenti di Maometto. 

Tutto sembravo annunziare che U fine del 
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regno di Emmanuelc sarebbe tanto tranquillo , 
quanto era stato burrascoso il principio ; ma 
ormai la calma, o la tempesta gli dovevano so- 
pì arrivare dalla corte di Adrianopoli : tutti i 
cambiamenti chu per le rivoluzioni, o pel cor- 
so naturale delle cose accadevano nell’ impero 
ottomano influivano in bene o in male sopra il 
destino di quello dei Greci. Un giorno in cui 
Maometto si divertiva alla caccia dei cinghiali 
nei dintorni di Adrianopoli fu colpito d’apo- 
plessia, e gli rimase un solo momento per co* 
noscere che si appressava il termine del suo »- 
ringo mortale. Scongiurò il suo ministro favo- 
rito (il visir Bajazet ) (4) di rimaner fedele al 

(1) Bajazet fino dalla sua infanzia fedele compagno di 
Maometto aveva partecipato a tutti i di lui infortunj, co- 
me pure a tutte le sue prosperità. Egli aveva sostenuto 
fatiche inaudite, ed affrontati i maggiori pericoli, quando 
il suo giovine padrone perseguitato da Ta merlano dopo la 
battaglia d' Anctra era fuggito nelle montagne. Essendo- 
» gli gonfiati i piedi dalla stanchezza lo portò sopra le 
sue spalle per varj giorni per mezzo ai boschi ed ai pre- 
cipizi lino a lauto che lo ricondusse sano e salvo negli 
stati di suo padre. Nel tempo di questa fuga avea sop- 
portato le più crudeli privazioni per soddisfate alla fame 
del suo padrone, e quando gli mancava intieramente ogni 
cosa reeavasi in abito da monaco a mendicare il pane nei 
borghi e celle capanne lontane. Maometto arrivato al tro- 
no aveva accordato a questo servitore la più vasta autorità 
He! suo impero. * •* 

47 * 
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figlio suo Amarai che stabiliva per ano succes- 
sore, e d’impiegare tutti i talenti e il suo credito 
per assicurargli il supremo potere. Pose sotto 
la tutela dell’imperatore di Costautinopoli gli 
altri due suoi figli, uno di auni sette, 1’ altro 
di otto, volendoli con ciò sottrarre alle violen- 
ze del maggiore. 

Ma la fine del sultano, e le di lui ultime di- 
sposizioni non furono conosciute se non dopo 
un assai lungo intervallo. Il visir che voleva f»r 
sì che la trasmissione dei trono accadesse sen- 
za scossa, nascose fino agli schiavi dei palazzo 
la morte del padrone. Secondato dai medici le- 
ce segretamente imbalsamare il corpo del prin- 
cipe, e siccome fu questo lasciato sullo stesso 
Ietto di morte, que’ servi che scoprir lo pote- 
vano, credevaolo convalescente. Questo errore 
potè sostenersi per quaranta giorni, tempo im- 
piegato dal corriere spedito ad Amurat che al- 
lora era ìd Amasia sulle frontiere della Persia. 

Il giovine sultano comandò a tutti i grandi del- • 
1’ impero di trovarsi a Prusa per rendere, con- 
giuntamente a lui, gli aitimi doveri a Maomet- 
to, e riconoscerne il successore. 

1 funerali si fecero con magnifica pompa. 
Amurat , cui noi chiameremo Amurat li , fu , 
per cura del visir Bajazet , acclamato senza 
contraddizione erede dello scettro degli Otto- 
mani. Straniero agli uomini ed agli affali , ed 
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appena uscito dall’ infanzia, non poteva fare a 
meno di lasoiar dirigere la sua inesperienza 
dall’ antico ministro di suo padre, il quale in 
falti governava sotto il nome di Amurat. L’ im- 
peratore di Costantinopoli deputò ambasciato- 
ri al nuovo sultano per condolersi della morte 
di Maometto , e congratularsi del di lui esal- 
tamento. Gl’ inviati dimandarono in seguito a. 
nome del loro sovrano l* esecuzione dell’ ulti- 
ma volontà di Maometto, la quale costituiva 
Emrnanuele tutore dei due giovani fratelli del 
regnante sultano. Sapevano che il visir appas- 
sionalo per la gloria e gl’ interessi del suo 
giovine padrone, non era punto disposto a ri- 
mettere nelle mani del greco monarca alleato 
temporario, ma nemico naturale della potenza 
torca , due principi che non si alleverebbero 
che nell’ odio del potere del loro fratello , e 
presto o tardi si armerebbero per rovesciarlo. 
Ma nascondendo tali motivi sotto imponenti' 
sembianze, il visir rispose agli ambasciatori di 
Eimnanuele che tutte le convenienze impone- 
vano la legge di allontanarsi in tale affare 
dagli ordini del defunto; che era contro tutte 
Je idee ricevute presso i popoli muosuimani 
1’ affidare la educazione dei membri della fa- 
miglia ottomana a mani cristiane: quest’ esse- 
re la sola cosa alla quale ben doveva lo stesso 
sovrano greco rifiutarsi; ma potei egli contare 
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che la fede dei trattati esistenti sarebbe reli- 
giosamente osservata, e che il giovane sovrano 
pulì» più avrebbe a cuore , se non di vie più 
stringere colla corte di Costantinopoli, que’ nodi 
di’ amicizia che, durante il precedente regno , 
avevano formato la felicità di doe imperi sen<* 
fca avventurarne la gloria. 

Gli ambasciatori preci non si appagarono 
ili cotcste ragioni , ed obbedienti agli ordini 
sricevuti, dichiararono al sultano, vale a dire 
ni visir, il quale regolava ogni, d» lui volontà, 
che T imperatore insisteva sulla consegna dei 
due giovani principi , e che se mai non ai 
adempiesse a tale disposizione testamentaria 
di Maometto , egli considererebbe come rotti 
lotti i rapporti stabiliti tra le due potenze ; 
che stando cosi le cose Emmanuele conside- 
rerebbe come vacante il trono di Maometto , 
di cui gli ultimi voleri erano tanfo disprez- 
jtati ; eh' egli si credeva con ciò liberato da 
lutti i suoi obblighi verso la Porta , la quale 
ben presto vedrebbe compatire nn erede di 
Bnjazet, che avanzandosi dalla Macedonia nel- 
la Tracia , e nel Cbersoocso , non tarderebbe 
a rendersi padrone d’ una gran parte dell’ Asia, 
( intendevano parlare del prigioniere che Em<* 
Manuele aveva sotto la sua guardia. ) 

Qusta minaccia , i cui effetti il visir crede- 
va di aver poco a temere , non iscosse punto 
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la sor risoluzione, e gl’ inviati di Emmanuele 
abbandonarono Prosa senza avere ottenuto al- 
cuna soddisfazione. L* imperatore comprenden- 
do che un simile passo poneva (a corte otto- 
mana nelle disposizioni le più ostili a suo ri- 
guardo , si affrettò di scatenare il leone , cbe 
non teneva in riserva se non per lanciarlo al 
bisogno contra i suoi nemici. Mandò Deme- 
trio Lascari Leontario a ricevere Mustufà nella 
isola di Lemno per porlo in possesso della Tra- 
cia; trasse Cineis dal chiostro ov’ era confina- 
to per punire Amurat della sua resistenza. Le 
rapide rivoluzioni che abbiamo veduto deva- 
stare sì di sovente quelle contrade dopo la 
morte di Bajazet hanno abbastanza insegnato 
con quanta facilità i Turchi cangino di padro- 
ne. Basterebbe appartenere alla famiglia otto- 
mana per esercitar sopra essi un potere quasi 
magico che porrebbe loro iu un punto le ar- 
mi in mano, e li porterebbe a spargere il loro 
sangae per colui che fornito di tale titolo im- 
plorasse la fede e 1’ appoggio loro fin tanto 
che un nuovo pretendente li facesse cangiare 
di zelo. Mustafà andava cercando tutti gli spi- 
riti prevenuti in suo favore, ma prima di la- 
sciarlo usare della sua libertà lo aveva Em- 
manuele fatto giurare di non mai opporsi at- 
ta di lui volontà; di racquistare all’impero 
Gallipoli, tutte le' piazze vicine al Ponto Eus- 
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«ino, e le regioni che si estendevano sino all* 
Valacchia , e doveva aggìnngervi molte città 
della Tessaglia. Per garanzia de’ suoi impegni 
Mostafà aveva dato il sao figlio in ostaggio. A 
questo solo prezzo gli era permesso di conten- 
dere il trono al figlio di Maometto, e sotto la 
fede di tale impegno la corte di Bizanzio an- 
dava a rovesciare tutte le antiche nimistà , le 
qnali avevano tanto spesso condotto i Torchi 
alle sue porte. 

I primi sforzi del pretendente e del sno mi- 
nistero furono diretti contro Gallipoli. Quan- 
tunque Amurat T avesse posta in istato di di- 
fesa , i successi di Emraanuele accrescevano 
talmente le forze di Mostafà , che non si potè 
dubitare del successo dell’ intrapresa. Le ga- 
lere comparvero vicino alla riva , e le truppe 
furono sbarcate sulla spiaggia. In quel primo 
«contro Cineis mostrò una grande intrepidezza. 
Mostafà combatteva con risoluzione al suo fian- 
co; la sera rimontarono sopra le navi. La ga- 
lera del principe essendosi avvicinata alle mu- 
ra , di maniera che poteva essere inteso dagli 
abitanti che si affiliavano sopra i bastioni per 
considerarlo, fece loro un’ aringa patetica, nel- 
la quale avvisava a sedurli con tatti que’ van- 
taggi che sapeva poterli allettare. Un gran nu- 
mero fu abbagliato, e spargendosi per la città 
pubblicarono le promesse del principe. Il gior- 
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no appresso allorché Cineis fa disceso salta 
spiaggia, e sì preparava a dare 1’ assalto, tutti 
gii abitanti come per un movimento spontaneo 
si dichiararono per lui., e le porte della piazza 
si aprirono a Mustafà, il qaale vi entrò solen- 
Demente ne) mezzo dei più vivi trasporti di 
allegrezza. Come questa nuova si sparse nelle 
vicinanze , si vide arrivare dalle ville e dai 
borghi vicini una folla di popolo che Volava 
a vederlo , e sommettersi alla di lui potenza. 
Un piccolo numero di soldati, rimanendo fede- 
li al sultano Amurat, si ritirarono nella citta- 
della. Gli avvenimenti posteriori la diedero 
presto in potere di Mustafà. 

Amurat seppe in Prusa la presa di Galli- 
poli. Questa fu no’ occasione per i grandi di 
sua corte di cercare V allontanamento del 
gran-visir , il di cui potere gli adombrava , e 
ne meditavano la rovina. - « Come ( dicevano 
« al giovine principe) la potenza che ti està- 
« ta lasciata dal padre è di giù decaduta ! Ap- 
« pena ha egli chiuso gli occhi e il territorio 

• è fuggito, e de* petulanti ribelli ti disputano 
« il trono. Gl’ infedeli si sono levala la ma- 
« schera , e mettono in opera I* lustramento. 
« che tenevano in serbo per turbare di nuovo 

• I’ impero, già scrollato fino dalle fondamen- 

• ta. Oh quanto è timida la politica del tuo 

• ministro che negozia vilmente , quando do- 


Digitized by Google 


304 EmMAKUELE PALEOLOGO. 

« vrebbe ruotare il brando! Può egli ignora- 
a re, che qualunque alleanza con la Grecia è 
« soltanto una tregaa , durante h quale gli 

• eterni nemici della fede nostra preparano 
« nuove insìdie? Dovea dunque nell'ozio di 
« una capitale il tuo visir condurre giorni 
« incitili , quando la terra dei tuoi avi è cal- 
« pestata da un impostore perfidamente ama- 
ci to e sostenuto da una corte che Maometto 
« ha ricolmata dei suoi beuefizj , e che deve 
« cessar d’ imbrattare le rive del Bosforo dal 
« momento che una ferma risoluzione pronun- 
« ziato abbia il decreto del suo disperdimen- 
ti to? Che dunque il vostro ministro si affretti 
« di portarsi ad estinguere I' incendio che la 
« sua imprevidenza ha lasciato accendere , e 
« non si presenti a te se non con la testa di 

• Mustafà e di Cineis nelle mani. » 

Tali discorsi fecero impressione nel giovi- 
ne sultano il quale , quantunque incapace an- 
cora di stringere le redini del governo senza 
J’ assistenza dell’ antico servitore della sua ca- 
sa, lo incaricò di portarsi ad arrestare i pro- 
gressi d’ una invasione minacciosa fino dal suo 
cominciamento. 

Bajazet , ( quest’ è come abbinm detto , il 
nome de! visir ) accettò con gioja una com- 
missione clic gli somministrava nuovi mezzi 
onde sviluppare i suoi talenti e servire il gio- 
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vlne padrone. Determinato a vincere, o a cer- 
care nelle file una morte gloriosa, poco gl' im- 
portava delle accuse le quali potevano esser 
drizzate nella sua lontananza contro lui, cerio, 
ritornando vittorioso , di veder cadere tutti i 
nemici a’ suoi piedi. Bentosto è alla gnida d' un 
poderoso esercito , e si muoye alla volta del 
Chersoneso. Carnmia facendo , viene avvisato 
cbe Mustafà si avvicina ad Adrianopoli ; si 
avanza a quella parte, ò presto è a fronte del 
nimico. Allora arringa le truppe, ricorda loro 
la bontà e affabilità del sultano Maometto, ed 
i giuramenti prestati al figlio erede delle stes- 
se virtù. - « Qual disonore ( soggiunge ) se 
« uno schiavo, rispinto dai cristiani contro voi, 
« e eh’ è nato nel fango, cingesse il turbante 
« di Bajazet, ed acquistasse il diritto di gover- 
« narvi ? • 

Mustafà dal canto suo non trascurava alcu- 
na precauzione. Sapendo quanto spesso i sol- 
dati condotti dal visir avevano mutalo padro- 
ne , e rivolte le armi contro quelli che gliele 
avevano poste in mano , fece con destrezza 
spargere nel campo nemico tatti i discorsi 
più acconci a staccarli dalle loro bandiere. 
Prometteva a quei cbe lo ajutassero di divi- 
dere, come fossero fratelli, lutti i beni cbe lo 
vittoria ponesse in suo potere. I maggiori do- 
ni erauo loro indistintamente assicurati , e in 
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proporzione soltanto dei servigi , e le benefi- 
cenze sorpasserebbero le loro speranze, e ne 
{sazierebbero pienamente i desiderj. Cmeis , il 
più vigilante e più abile del soo secolo , di- 
» ponendosi nel miglior modo onde assicurarsi 
}a vittoria, proclamava che dal canto suo non 
pretendeva togliere il trono al figlio di Mao- 
metto, ma che Mustafà figlio di Bajazct pote- 
va, senza ingiustizia, aver delle pretensioni so- 
pra la Tracia, ove appanto si limitava la sua 
ambizione. - « Quale sarà ( diceva ) la sorte 

* di coloro che si fanno gl* (strumenti della 
« potenza del visir! Se questi ottiene la vit- 
ti toria, devono aspettare di sentirsi maggior- 

* niente aggravato il collo dal giogo della ti— 
« ranoia. » - In fine si dà il segnale dell’ as- 
falto, ma quale fu lo spavento e la confusione 
del visir quando vide il comandante dell’ ala 
dritta della sua armata passare con tutte le 
truppe dalla parte di Mustafà, acclamandolo il 
vero sultano! L’ala sinistra immediatamente 
Jie imitò I’ esempio : i duci ed i soldati si get- 
tano appiè di Mustafà e gli giurano uoa fede 
inviolabile. Il visir ed il suo fratello Canza tra- 
scinati essi medesimi in tale tumulto si trova- 
rono bentosto dirimpetto al nimico; erano an- 
cora incerti della lor sorte , quando il feroce 
Cineis, ebbro di furore e di vendetta, accorse, 
e biecamente guatando il visir : * « Perfido ( gli 


Digitized by Google 



t t JB B O 0X1. 307 

a disse ) ta non pensi che il delitto di Nin- 
« fea (1) sarebbe finalmente espiato. Ti lusia- 

• gavi che la tua potenza non avrebbe fino ; 
« ma la fortuna non ha preso piacere ad in- 
« nalzare un nomo cosi vile e perfido, se non 

• che per precipitarlo da più alto luogo nel- 

• l’abisso. » - Dopo ciò lo fece trascinare fuo- 
ri del campo , e decapitare in sna presenza. 
Canza sì aspettava una simile sorte, ma Gineis 
ne commisero la giovinezza, e gli lasciò la vita. 

Come gianse a Gallipoli la nuova di tale 
avvenimento , le poche truppe che si erano, 
rinchiuse nella cittadella capitolarono , e Mu- 
stafù si ritrovò intieramente padrone di quel- 
la piazza. Gineis si affrettò di ritornarvi per 
Aggiungere alle sue fortificazioni delle nuove 
opere , le quali la ponessero in un migliore 
stoto di difesa; egli arrivò nel momento in cui 
Leontario andava a prender possesso del forte 
in nome dell’ imperatore a cui la città era 
stata promessa coi trattali conchiusi con Mu- 
stafà. 1 Turchi mormoravano altamente che 
tanti sforzi e tanto sangue sparso dovessero 
tornare a profitto dei cristiani, e che una cit- 
tà intieramente munsulmana cadesse in tal gui- 


(1) Dopo essersi impadronitoci questa città jdifesa 
dalla gente di Cineis il visir aveva fatto mutilare Ab- 

dila. • • . • . 
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sa in loro potere. Ma Cineis , avvicinatosi a 
Demetrio nel mentre che si occupava a far 
trasportare dalle galere nella cittadella munì* 
zioni ed armi : - « Senza dubbio ( gli disse, ) 
« ti lusingavi che non facessimo per te si ri- 
« levante conquista , e che umili servitori dei 
« cristiani non avessimo tratto il brando se non 
« che per accrescerne la potenza , e mettere 
« a’ loro piedi le spoglie dei nostri nemici ; 
« ciò sarebbe una troppo grande ricompen- 
« sa pel trattamento che Mustafà ed io ab- 
« biBmo ricevuto dalla corte di Costantinopo- 
« li, e per le cure che si prese di noi nella 
« ignominiosa nostra cattività. Non neghiamo 
« i servigi che il tuo padrone ci ha resi ; ma 
« non siamo sì ciechi da non vedere eh' egli 
« mirò solamente al suo interesse, e che non 
« ci ha rilasciati che per essere nemici dei 
« suoi nemici. Se esige una ricompensa , si 
« può trattare per quanto importa un cosi 
a piccolo soccorso; ma non però con cittadini 
« e piazze che ci crediamo obbligali di rite- 
« nerci. Pensaci ; è molto, che persone odiose 
« al profeta , e nemici eterni de’ suoi figli si 
« ritirino sani e salvi dalle nostre mani. Non 
« ti aspettare che un popolo giustamente cor- 
« i ucciato per le tue pretensioni si faccia gio- 
ii slizia con la violenta. Metti alla vela, il ven- 
« lo è buono : se Emmanuele ha sinceramente 
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« desiderato il nostro successo , godrà di sa- 
« pere che il prigioniero di Lemno risali glo- 
« rasamente sul trono de’ suoi antenati. » 

Demetrio potè appena infrenare la sua in- 
dignazione , ina conoscendo con chi aveva a 
fare si contenne, e rispose semplicemente che 
non potendosi dar a credere che tali fossero 
ì sentimenti e le risoluzioni di Mu*tafà, aspet- 
terebbe gli fossero manifestati da lui stesso : 
si ritirò quindi nella sua galera. IVI usta fà. eru 
in cerca di Cineis. Istruito della conferenza con 
Demetrio andò a trovarlo prendendo tutte le 
precauzioni necessarie per la sua sicurezza. Gli 
disse che nou poteva negare che Gallipoli fos- 
se promessa u)T imperatore , ma che le circo- 
stanze in cui questo impegno era stato con- 
tratto non lo rendevano obbligatorio, e che in- 
vano egli vorrebbe adempirlo ; i munsulmani 
riguardo ebbero tale cessione cmne un atto di 
empietà, il loro zelo si volgerebbe in odio , e 
sarebbe grande imprudenza in lui d’ indispor- 
re i suoi sudditi appena ristabilito nel nuovo 
potere ; ebe infine, e per nulla dissimulare , 
lungi dal poter dare al greco imperatore te- 
stimonianza della sua gratitudine si credeva a ti- 
zi obbligato., nella sua qualità di capo dei cre- 
denti , di perseguitare i cristiani senza ecce- 
zione, e di nuocer loro in qualunque incontro. 

Demolì io ascoltò tale dichiarazione nell’ ut- 
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titoline di un leone òtti sia sfuggita In predft 
e che morde la terra V_si batte i fianchi co»» 
la sua coda. Infine riavutosi dallo stupore nel 
quale il discorso del sultano I' aveva immerso: 

- « Piincipe, gli disse, il fatto ci ha dimostro 
« dopo un secolo e più ciò che dobbiamo aspet- 
« tarci dalle disposizioni dei munsulinaui a 
« nostro riguardo; avremmo potuto credete 
« nel tempo medesimo che la stessa especien- 
». za ti avesse ammaestrato che uon si violano 
« impunemente le promesse e che il Dio di 
« lutti i popoli ha sempre punito lo spergiu- 
« ro come un sacrilegio. In una altezza cosi 
« recente è inutile di ricordarti che Bajazet da 
« cui ti fai credere disceso è caduto dall’ alto 
« della sna gloria per aver ricusato soddisfa- 
« zione ai deboli, e disprezzato i suoi nemici. 
« Mi ristringerò a dirti che tutti quelli dell» 
« tu» casa che hanno preso a gioco i loro 
« giuramenti, non hanno tardato a perdere il 
« potere e la vita. Giosuè, Solimano, (i ) M«» 

« sa sono caduti nel sepolcro dei tuoi padri 
a per aver mancato «Ha loro parola, ed esser- 
ci si lasciati abbagliare da un lampo di pvo- 


(1) Non si vide mai che Solimano mancasse in a'cu- 
na circostanza alla sua parola verso Emmaouele Le sue 
sole disgrazie lo poterono far comprendere «»» questo nu- 
mero da Demetrio che sì è trovato indovino. 
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« sperili! Il sultano Maometto che fa religi >- 
« samente fedele alla sua, ha trascorso in una 
« gloriosa pace un regno felice, e morì in pn« 
« ce nel palazzo che le sae mani avevano in- 
« nalzato. Amurat ha dimenticato g'i ultimi 
« voleri di suo padre ed è ora fuggitivo; vedi 
« da tali esempj la sorte che t* attende. Dalla 
« magnanimità dell’ imperatore tu riconosci 
a una vita della quale i tuoi primi deli r j do- 
a vevano troncare il corso. Per impedire che 
« non si scannasse come una timida pecora 
« colui che era venuto a gettarsi nelle sue 
« braccia , affrontò e la collera ed il risenti- 
« memo, giusto forse, di un principe nell’ au- 
* tte della sua potenza , e la sola forza usata 
« contro di te fu prescritta per la tua salute. 
« In contraccambio di sì rara generosità tu man- 
« chi alla fede promessa prodigando i’ oltrag- 
« gio. Ciò ò molto; iu vado a riportare al mio 
« padrone quanto intesi da te. » - Mastafà «i 
ritirò senza niente ridire, e Demetrio fece vela 
per Costantinopoli. 

Non si può abbastanza esprimere la collera 
di Emmanuele udendo tal nuova. (l)Per aver 


t (1 ) Le memorie del tempo danno a conoscere die 
mite le risoluzioni della corte di Costantinopoli dopo la 
morte di Maometto erano il risultato del consìglio nel 
Hualr la circospezione di Emmauuele aveva cessato di 
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voluto esigere imperiosamente 1* esecuzione del- 
}* ultima volontà di Maometto che tendeva a 
porre in qualche maniera il trono ottomano 
sotto la sua dipendenza , si era attirato in 
una volta due nimici alle spalle. Era impos- 
sibile che ninna specie di relazioni sincera 
si unissero più nè con 1’ uno nè con 1’ altro. 
Mustafà settatore fanatico della legge man- 
sulmana, e diretto dal più ambizioso e più per- 
fido dei ministri , diveniva per l’ impero un 
avversario tauto più da temersi quanto che il 
pensiero della sua umiliazione irritava maggior- 
mente 1’ odio suo contro i cristiani. Amurat 
contro il quale era stato scatenato per punirlo 
di on rifiuto giustificato da tutti i principj 
della politica turca , e che non sarebbe nem- 
meno al presente condannato dulie leggi delle 
nazioni civilizzate, doveva riguardare Costanti- 
nopoli come la fucina di un basso ed odioso in- 
trico che armava continuamente il fratello con- 
tro il fratello, e non poteva acquistare la sua 

prevalere. Suo figlio Giovanni cedette all’ardore dell’ eù 
sua , e senza considerare che Mustafà non avrebbe altra 
volontà che quella di Ciueis il cui carattere non poteva 
inspirare alcuna confidenza, insisttetle perchè si minaccias- 
se Amurat de' due prigionieri, e si effettuasse in seguito 
‘ tale minaccia da poi clic il suo rifiuto fosse conosciuto. 
Se anche il fatto non avesse provato temerario tale propo- 
nimento, basterebbe il vedere come la corte di Costanti- 
nopoli si abusava della sua situar ione. 
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sicurezza se non se colla discordia che fomen- 
tava fra i suoi vicini. 

Mustafà non ristrinse le sue cure a fortifi- 
car Gallipoli , eli cui affidò la difesa alle sue 
truppe fedeli. Volse i suoi pensieri olla ma- 
rinerìa, e fece equipaggiure nel porto una flot- 
ta capace di far rispettare la sua aulotità in 
que’ mari. Aveva rinvenuto nel palazzo di 6uo 
fratello in Adrianopoli immense ricchezze, una 
parte delle quali era stata da esso distribuita 
a quelli ohe lo avevano ben servito. Tutto sem- 
brava promettere una carriera fortunata, e una 
potenza sempre crescente, se però in que’ tempi 
e in quelle parti alcuna cosa di tal natura aves- 
se potato essere certa, ma prevenendo per co- 
sì dire il suo destino, Mustafà, rientrato in A- 
driancpoli perde ad un tratto di vista i suoi 
progetti di difesa ed’ ingrandimento. Ad esem- 
pio di Solimano s’ immerge nelle voluttà la- 
sciando al sultano Amurat tutto il tempo e i 
mezzi di riparare alla perdita che l’ abbandono , 
il più imprudente aveva fatto provare alla sua 
potenza. 

Ponendo a profitto il risentimento che l’in- 
gratitudine e A oltraggio di Mustafà avevano 
eccitato nell’ animo dell’ imperatori greci, man- 
dò a Costantinopoli il visir Ibrairno, che era 
succeduto nella confidenza del suo padrone, lo 
sfortunato Bajazet. L’ astuto negoziatore non 

18 * 
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dimostrò alcun dispiacere dell’ appoggio dato 
da Emmanuele a Mustafà : e parve convinto 
che la sorte dell’Asia e delle contrade popola- 
te dai incmsuimani fosse in balia dell* impera- 
tore. - « Tu se’ padrone, disse, di regolare per 
o 1’ avvenire gli avvenimenti a tuo talento : e 
« se fai uso di questo potere con quella sag- 
« gez'.a e moderazione che sino al presente ti 
a conciliarono la stima di tutti i popoli, puoi 
« ridonare al trono di Maometto uno splendo- 
« re, dal quale 1’ impero medesimo non può 
« che ritrarne vantaggio, e sicurezza. Non vo- 
li ler esigere da Amurat, sempre sommesso al* 
« la paterna tua autorità, le due cose ch’egli 
« non può accordarli senza disonore : la ces- 
« sione di Gallipoli, e la consegna dei suoi due 
« fratelli. Egli è pronto a sottoscrivere qua- 
« lunque altra condizione che sarai per impor- 
li gli. Ma concedi a lui pure porzione di quel- 
« i’ affetto che nutri pel padre suo, e i legu- 
« mi che riuniranno li due imperi diverranno 
« indissolubili. » 

Questo passo di Amurat rianimò le speranze 
dei principi bizantini. Sicari di scorgere in ciò 
la prova di un totale avvilimento, essi non vol- 
lero punto allontanarsi dalle loro pretensioni, e 
Ibrairno che non poteva supporre che una po 
tenza sì dehole persistesse ad imporre tali con- 
dizioni, continuava le trattative di un accorri o- 
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demento. Amurat rinvenne altrove dei «occorsi 
che lo mettevano in istato di non più dipen- 
dere dall’ impero greco. 

Li Genovesi che avevano fondato la nuova 
Focea pagavano alla Porta ottomana un tribu- 
to assai rilevante per lo scalamento d’ una mi- 
niera d’ allume, della quale era loro stato con- 
cesso il diritto esclusivo. Giovanni Adorno era 
allora podestà della città di Focea. La situa- 
zione critica nella quale trovava*» il sultano , 
sembrò a lui una circostanza favorevole per ac- 
crescere la riputazione dei Genovesi in quelle 
contrade, e per estendere le sae relazioni coi* 
la Porta. Amurat era senza vascelli, e la scai- 
sezza di denaro gh rendeva impossibile il pro- 
curarsene. La (lotta equipaggiata da Mustaià 
gli cagionava forti inquietudini per la superio- 
rità ch’ella dava al suo nemico di fare delie 
scorrerie su i luoghi rimasti indifesi. Adorno 
fece al saltano delle offerte che tosto furono 
accolte, e sul momento si approntò una flotta 
per attaccare, e distruggere quella di Mustaià, 

Qaesti, per ischermirsi dal colpo eh’ eragli 
riserbato, risolse di abbattere le forze del suo 
nemico prima ebe potesse egli far uso dei ri- 
cevuti soccorsi ; ma Adorno non abbandono il 
suo novello alleato nella difficile situazione io 
cui si trovava ; le forze furono aumentale d’uu 
buon numero d’ agguerriti italiani coperti di 
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ferro, che il genovese gli somministrò. Il gio- 
vine sultano, il quale in tali circostanze mostrò 
più ferruezzu e costanza che non avrehbesi po- 
tuto aspettare dopo la perdita del suo fido vi- 
sir, si mise alla guida del suo esercito , e la- 
sciandosi Prusa dietro alle spalle mosse verso 
Lopadio, nei cui dintorni Mustafà si era posto 
a campo. Un fiume profondo divideva i due c- 
serciti. Amurat scorgendo che le forze del ne- 
mico erano superiori alle sue , e bramando che 
varj corpi di truppe eh’ erano in cammino per 
.raggiungerlo fossero arrivate, fece rompere il 
ponte fabbricato sul 6uine ed occuparne destra- 
mente i differenti passi. Approfittando del tem- 
po nel quale i due eserciti stavano in osserva- 
zione, avvisò di non negligere un mezzo il coi 
successo aveva di sovente fatto cangiar faccia 
alle cose nel corso delle diverse guerre delle 
quali quei paesi erano il teatro da oltre venti 
anni. La sorte di Mustafà era nelle mani di Ci- 
neis , che solo dirigeva i consigli e le * opera- 
zioni della campagna. Comunque il sultano do- 
vesse odiare quel capitano, la cui barbara ma- 
no troncato aveva i giorni del visir Bajazet, la 
necessità, l’incertezza dell’esito d' una batta- 
glia, lo decisero a prevalersi di lui per rimuo- 
vei io dal partito di Mustafà. Lo trovò tutto pro- 
penso. Da una parte 1* indolenza, l’ incapacità e 
la viltaJe di questo 1’ avevano disgustato dal 
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suo servigio ; dall' altra, egli non era si buono 
die dedicar si volesse gran tempo agl’ interessi 
di un altro. Infatti, allo spuntar del giorno nel 
quale il sultano medesimo fatto aveva riparare 
il ponte, Cineis con uno stratagemma abban- 
donò il campo facendosi seguire dalle migliori 
truppe di Mustafà, e avviandosi a Smirne, sor- 
prese il figlio d' Atireo che vi si era rinchiu- 
so , lo prese e lo fece sgozzare ; eli là passò ad 
Efeso ove entrò in trionfo per la terza volta ; 
ma ritrovò io breve il gastigo di lutti i suoi 
delitti. Come seppesi nel campo di Mustafà la 
diserzione di Cineis, mancò il coraggio ai re- 
sto delle sue troppe, ed essendo il passare al 
nemico un mezzo ben conosciuto per dar fine 
a simili incertezze, le truppe di Mustafà fece- 
ro dire al sultano ch‘ esse si sarebbero a lui 
sottomesse. Il ponte eh* era stato apparecchia- 
to per la sua armata servì a condurre dalla par- 
te del suo rivale tutti i soldati cosicché secon- 
do gli storici greci, si trovò come un uccello 
spennato. Mustafà fuggì a Lampsaco , e di là 
salpò per Gallipoli. Ma allora la flotta promes- 
sa al figlio di Maometto dal genovese ^Adorno 
era pronta. Il sultano imbarcoasi con le trup- 
pe necessarie per assediare fu città , e non an- 
dò guari che Mustaià vide dirette verso Galli- 
poli le navi che portavano I’ oste vittoriosa. 
Mentre le galere erano ancor lontane, inviò ad 
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offrire al genovese Adorno somme considerabi- 
li, non che un principato nella Tracia , se vo- 
lesse desistere dalla sna intrapresa, e dargli in 
potere Amurat ; ma il generoso podestà riget- 
tò con disprezzo tali proferte , e poco manco 
non facesse gettar in mare il portatore dell’in- 
giuriosa ricerca. Non sostenne a lungo Gallipo- 
li gli sforzi del sultano e di Adorno (1). Mu- 

(<)La condona di Adorno fu amaramente censurata da- 
gli storici greci, che hanno considerato 1’ ajuto che ei die- 
de ad Amurat come un' azione assai impolitica ed empia 
nello stesso tempo. Ma in questo caso si scorge ad evi- 
denza che i critici eransi lasciati trasportare dalla loro 
predilezione per li principi di Costanti uopoii. Sarebbe 
stata senza dubbio cosa assai vergognosa per i Cristiani il 
prestar soccorsi in armi e vascelli ad infedeli che combat- 
tevano contro popoli seguaci della lede di Cristo* Ma pro- 
teggere una potenza turca, riconosciuta legittima nel suo 
dominio contro altri parlili munsulmani ciò era eseguire 
quanto la corte di Bizanzio fatto aveva ella medesima tan- 
te volte, a seconda del bisogno, o dei consigli della sua 
politica. È fuor di dubbio che senza il soccorso del po- 
destà, il figlio di Maometto sarebbe stato vinto : e allora 
.qual vantaggio ridondava al Cristianesimo da) governo di 
un Muslafà e di un Cineis, cui le beneficenze dei cristia- 
ni non riuscivano eòe a vieppiù irritare contro di essi ? 
Diremo di uuovo eh* è difficile lo stabilire se la condot- 
ta di Emutanuele, e di suo figlio verso il sultano discol- 
par si possa agli occhi della prudenza e della giustizia,, 
L’ imbarazzo della loro situazione si dimostra alla medesi- 
ma maniera. Tutti i mazzi di questa potenza erano esau- 
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stafà prese la fuga, corse ad Ancìrinopoli per 
prendervi tutti i tesori ivi rinchiusi e mosse 
vei 60 la Valacchia. Li cavalieri mandati ad in- 
seguirlo lo ricondussero prigioniero. Amurat 
per confermare I* opinione che quel ribelle era 
un impostore che usurpava impudentemente il 
nome del figlio di Bajazet , lo fece impiccare 
come un vii malfattore. 

La riconoscenza del vincitore verso il suo 
bravo e fedele alleato risplendette negli onori 
che gli fece, e nei regali di cui lo ricolmò. 
Vi aggiunge la cessione del forte di Periterio- 
ne, ed il commercio esclusivo della Focea sua 


riti. Lo scoprimento di questa 6cena politica si avvici- 
nava eoo tutta rapidità. Le cause che ritardar la potevano 
qualche momento non faceano che renderla più inevitabi- 
le, mentre servivano ad agguerrire vieppiù le popolazio • 
ni , che da un mezzo secolo lanciavano i loro avidi 
sguardi su la santa città. In una situazione nelln quale la 
guerra era pei Greci un principio di distruzione, e la pa- 
ce un mezzo di iorza, e il* ingrandimento per i loro '.Me- 
ni ci, la direzione eh’ essi avevano a prendere su gli occhi 
della casti ottomana lacerala dalle dissensioni politiche , o 
tranquillamente seduta sul trono d’ Oriente, era piena di 
difficoltà, e di pericoli. Non si puh dunque affermare che 
Adorno fosse infedele al partito dei Cristiani per aver 
soccorso Amurat, al quale Eliminimele, e Giovanni dato 
avevano ajulo, se per una viltade non più udita avess'e- 
gli : oltoscriuo le condizioni che gli volevano lìbpurre* 


Digitized by Google 



320 EM MANUELE PALEOLOGO. 

vita durante. Tutti i soldati e marinaj genove- 
si furono largamente rimunerati. 

La corte di Costantinopoli che seguiva in 
quel tempo il sentiero malagevole e falso che 
incautamente si era tracciato, ehbe il dispiace- 
re di rilevare che Amurat era uscito con l’al- 
trui assistenza dall’abisso in cui potevasi dire 
caduto per la perfidia de’ Greci. La liberazio- 
ne di Mustafà e di Cineis non aveva apportato 
a Emmauuele e a suo figlio che vergogna, ed 
il risultato addensò sopra d’ essi nuove tem- 
peste. 

Il grado di potere al quale Amurat era sì 
rapidamente satito metteva lo sfortunato impe- 
ro greco nella situazione dalla quale sottratto 
1’ avevano i più felici raggiri, e tanti singola- 
ri accidenti. Agli od] nazionali, che mai non e- 
ransi spenti anche nei tempi di pace e di buo- 
na corrispondenza fra i sovrani dei due impe- 
ri, si aggiungevano allora profondi rancori su- 
scitati dalla recente condotta della corte di Co- 
stantinopoli verso il sultano. 

Il partito eh’ ella avea preso sarebbesi ri- 
guardato come assai plausibile se lo scopo di- 
retto fosse stato la salvezza dei due giovani 
principi affidati da Maometto alla fede di Em- 
manuele. Il pericolo nel quale essi si trovavano 
era confermato dai precedenti, e li raggiri u- 
sati dal visir non avevano imposto ad alcuno 
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Infatti fra non molto il maggiore di qnesta stir- 
pe ebbe a incontrare la sorte fatale riserb.»ta 
ai principi di tal casa : ed il più giovane non 
si sottrasse allo stesso destino che col mezzo di 
un suo servo , al quale riusci di toglierlo a 
tutti gli sguardi, e di nasconderlo in una lon- 
tana provincia. 

Lungi Paleologo dall’ esser commosso in tal 
circostanza dai tratti di benevolenza e genero- 
sità, non prevalevasi degli ordini ricevuti da 
Maometto che per compartire*! mezzi di susci- 
tare contro il monarca turco de’ nemici presi 
nella di lui propria famiglia , figurandosi che 
Ih sola maniera di precidere i progressi degli 
infedeli, fosse la divisione del loro dominio. 
Tali progetti erano stati sventati dalla destrez- 
za del visir e ricaduti sopra i loro autori, al- 
lorquando Mustafà avea fatto un fine degno del 
suo carattere, e della sua ingratitudine. 

Dalla superiorità e dalle minacele l’impera- 
tore passò ad un tratto agli elogi, e cercò con 
tal mezzo di evitare la tempesta eh’ egli stesso 
avea suscitato. Informato degli apprestamenti 
formidabili, che Araurat faceva contro la città 
imperiale, gl’ inviò ambasciatori onde propor- 
gli qualche accomodamento. Erano incaricati 
di rappresentare al sultano che l’amicizia che 
aveva sussistito tra Maometto suo padre e l’im- 
peratore Enmianuele, aveva imposto a questo 
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il dovere di reclamare il compimento di ona 
disposizione per cosi dire sacra , poiché falla 
sai letto di morte, la quale 'concerneva gli og- 
getti delle più care affezioni del s oliano ; che 
d’ altronde le precauzioni relative a Mustafa e 
Cineis non erano prescritte che dura nte la vita 
di Maometto, e che dal momento eh’ egli ave- 
va eessato di esistere, la corte di Costantinopo- 
li non si credeva in dovere di prolungare la 
loro schiavitù. 

Amurai non volle tampoco ascoltare questi 
ambasciatori, ma li ritenne sino a che terminò 
di prepararsi all’attacco. Si ristrinse soltan to a 
dir loro : Assicurate il vostro padrone che fra 
poco verrò a ritrovarlo. 

Non tardò di fatti a presentarsi sotto le mu- 
ra di Costantinopoli con un esercito che occu- 
pava tutti quei dintorni, e che gli storici fan- 
no ascendere a più di dugentomila uomini. 

Abbiamo di giù accennato che T età e gli ac- 
ciacchi avevano costretto Emmanuele ad ab- 
bandonare quasi intieramente le redini del go- 
verno al figlio. Aggravato da tante difficoltà 
che continuamente si snccedevano, e che ren- 
devano si pesante lo scettro imperiale, sentito 
aveva la nullità delle grandezze, ed erasi con- 
finalo in on monastero di Periblelo, ove dedi- 
cossi quasi interamente olla meditazione delle 
sante Scritture. 1 perigli imminenti ai quali 
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trnvavasi di nuovo esposto il sao popolo , lo 
tras'ero dalla solitudine ; e si decise per suo 
consiglio, che-si farebbero al sultano irritato 
nuove proposizioni, e più sommesse preghiere. 

Si mandò al campo uu uomo , ne’ maneggi 
del quale la corte riponeva le più grandi spe- 
ranze. Curace, detto il teologo, nato a Filadel- 
fia, abbandonato aveva il suo paese al momento 
delle scorrerie dei Mugoli. Si stabilì a Costan- 
tinopoli, ove con la sua destra maniera aveva 
guadagnato la confideozr dei principi. Conosci- 
tene del linguaggio dei Turchi, in mezzo ai 
quali era sì lungo tempo vissuto , informato 
delle loro maniere e dei loro costumi , aveva 
sovente figurato nelle pi credenti ambascerie in 
qualità di segretario ed interprete. Ma nel me- 
desimo tempo era considerato assai scaltro e 
di sospetta morale. Corace ritornando in città 
assicurò di niente aver potuto ottenere. Si spar- 
se tosto voce, ch'egli era stato sedotto da A- 
murat, e che mediante la promessa di alcun 
posto distinto nel governo, crasi impegnato di 
consegnare la città al sultano nella prossima 
notte. 

Uno di coloro che accompagnato I' avevano 
al campo asseriva di averlo inteso ordire tal 
trama. La pubblica indignazione si manifestò 
contro Coi ace , del quale si domandò ud alte 
grida il supplizio. Dubitavano tuttavia gl’im- 
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peratori ilei suo delitto, e volevano dilucidare 
la cosa ; ini» il popolo , eccitato dalle guardie 
imperiali , divenne sì minaccioso , che Emina- 
nuele fu costretto a dargli in mano Corace. La 
tortora che gli fu fatta soffrire lo ridusse a 
confessare in parte, e nello stesso momento la 
ispezione de* suoi scritti scoprì le lettere ove 
descritto era per intiero 1* infame maneggio. 
Allora lo sdegno della moltitudine giunse al 
colmo: dopo aver fatto soffrire al traditore ogni 
sorta di tormentasi fece venire il carnefice, 
che gli trasse gli occhi con tanta violenza, che 
la sua faccia non sembrava più d’ uomo. Morì 
in prigione fra spasimi più a troci. Erasi trova- 
ta presso lui una quantità immensa di vasi pre- 
ziosi , di ricche stoffe, e di sontuosi e rari ogget- 
ti , i quali era stato incaricalo durante le sue 
sommissioni di consegnare ai principi ottomani, 
nonché a’ loro visiri, e che egli riserbato ave* 
per sé medesimo. La sua casa fu abbandonata 
al saccheggio e ridotta in cenere. Se possono 
rimanere duhbj intorno al delitto di Corace, il 
dispiacere che dimostrò il sultano nell' inten- 
dere il tragico di lui fine gli avrebbe totalmen- 
te dissipati. Ad un certo Michele Pilles, nativo 
di Efeso, c che quantunque professasse il cri- 
stianesimo era nel campo del sultano, fu appo- 
sto di aver tradito il secreto della negoziazio- 
ne, la cui scoperta costato aveva la vita al Ei- 
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ladelfo. 1 Turchi lo arrestarono, e dopo aver- 
gli fatto soffrire ogni sorta d’ oltraggi si pre- 
paravano a farlo perire nelle fiamme, quando 
Pilles ricorse ad un mezzo che salvò la vita a 
piò di un cristiano io simile circostanza ; di- 
chiarò eh’ egli abbracciava la fede di Maometto. 
Sull’ istante i carnefici rispettarono in lui un 
nuovo figlio del profeta , e Pilles si fece cir- 
concidere per sottrarsi alla morte. 

In quel mezzo Amurat continuava a stringer 
d’ assedio Costantinopoli. Un’ immensa quantità 
di macchine da guerra minacciava le mura su 
tntti i punti, ed il gran numero delle trup- 
pe turche era bastante per assalire la cit- 
tà da tutti i lati ad un punto medesimo ; ma 
gli assediati si difendevano con valore. Avevan 
essi di già respinti con molto vantaggio diversi 
attacchi, quantunque diretti da Amurat mede- 
simo. Tutto facea credere, che non ostante il 
vigore col quale si spingessero le operazioni , 

I’ assedio avrebbe tirato in lungo. Le difficoltà 
di mantenere un esercito assai numeroso, e 
che le malattie cominciarono a tormentare, sug- 
gerì al sultano un mezzo che a lui pa rve op- 
portuno a trionfare in un istante di tntti gli 
ostacoli ; fece pubblicare in tutto il suo impe- 
ro eh’ egli abbandonerebbe le città cristiane al 
saccheggio di coloro, che ajutato lo avrebbe ad 
impadronirsene, e che non riserberebbe per sè 
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alcuna parte delle i icehezze che io esse trova- 
vansi. Bentosto si videro truppe di ladri accor- 
rere da tutte parti come sciami di avoltoj , 
chiedendo d’ esser condotti all’ assalto. Gli abi- 
tanti infelici di Costantinopoli potevano inten- 
dere le grida di feroce gioja,che rianimavano 
in que’ barbari la speranza di sì ricco bottino. 
Sembrava in fatto che P ora fatale era per i- 
scoccare per la città di Costantinopoli. Una spe- 
cie di profeti scorrendo le proviocie turche an- 
nunziavano da per tutto la prossima caduta 
della debile potenza greca , e lo stabilimento 
del dominio ottomano sulle religiose rive del 
Bosforo. Uno di tali pretesi inspirati comparve 
in Bitinia, e osò di far avvertire il sultano di 
non dar 1’ assalto generale se prima egli non 
fosse giunto al campo , ove si affrettò di por- 
tarsi. Si vide andare costui alia testa di quat- 
tro a cinquecento dervichi, vale a dire religiosi 
turchi. Era assiso su d’ una mula, annunzian- 
do colla fierezza del portamento , eh’ egli era 
sicuro del buon successo. Tutto l’ esercito lo 
ricevette con contrassegni del più grande ri 
spetto: si prostravano davanti a lui, ed il sul- 
tano medesimo a lui s’ inchinò, o tosse indotto 
anch’ egli nel comune errore ^ o volesse acca-- 
rezzarlo per trarne partito. Mersete (questo era 
il uome del fanatico) liceveva questi onori cui* 
Via d ; indifferenza. Può dirsi che dal rnoineo- 


Digitized by Google 



i mi o cxr. * ' 327 

to del suo arrivo egli solo comandò nel cam- 
po. Spiegava a’ soldati la sna commissione, di- 
cendo, eh’ egli era stato incaricato dall’ Altis- 
simo di sterminare gl’ infedeli , di piantar lo 
stendardo de’ credenti nella città di Costanti- 
nopoli, e di ridurre in schiavitù quanti la spada 
avrebbe risparmiati. - « State all’ erta ( gri- 
■ dava ) : il momento si avvicina , ma non fu 
« che a me solo rivelato. • - Chiamandosi ì 
Torchi sicuri della vittoria attendevano con im- 
pazienza l’ora d'impadronirsi della città. In- 
sultarono fuor di modo i Cristiani, rappresen- 
tando loro tutti gli oltraggi e tutte le profa- 
nazioni ond’ esser dovevano vittime e teslimonj. 
Mersete intorniato dai suoi derviebi sembrava 
immerso in estatica meditazione ; non Storna- 
va gli occhi dall’ Alcorano aperto innanzi a 
lui, fuorché per volgerli al cielo , ove pareva 
leggesse il momento della distruzione dei cri- 
stiani. 1 

Finalmente li 24 agosto 1423. Mersete si fe- 
ce condurre un cavallo, e montatovi sopra , e 
radunati intorno a se i scoi dervichi armati , 
costoro fecero risonar I’ aria delle più strepito- 
se acclamazioni susseguitale dal sùono del- 
le trombe e degli strumenti , onde ciascuno 
s’ era munito. Quella musica guerriera infiam- 
mò il coraggio dei soldati turchi. Mersete trag- 
go la sua spada dal fodero, e dando il segnale 
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del combattimento si slancia verso le fortifica- 
zioni esteriori della città, nella quale i Torchi 
fecero toslo piovere una grandine di dardi. 
L’ effetto fu terribile pei Greci , li quali nel 
loro spavento, abbandonarono i primi ripari, e 
si ritirarono a precipizio nella città, recando- 
vi lo scompiglio ed il terrore. Ma I’ impressio- 
ne di tale scoraggiamento non durò che un i- 
s tante ; ben tosto la popolazione intera scossa 
come da un movimento elettrico si portò verso 
le mura per opprimere gli assediatori con o- 
gni maniera d’ arme micidiali somministrate 
dal disordine e dalla disperazione. Le donne 
stesse divisero in quelle giornate i perigli e la 
gloria dei loro mariti : se uè videro esposte al- 
le freccie ed alle altre armi de’ Turchi, lanciar 
sopra d’ essi giù dai merli, pietre, materie ar- 
denti ; altre portavano a’ soldati viveri e rin- 
freschi, altre infine si spogliavano per soccor- 
rere ì feriti. Moltissime furono uccise mentre 
adempivano tali atti d'eroismo. Li Turchi che 
s’erano lusingati di una facile conquista retro- 
gradarono spaventati : le fosse erano in qual- 
che luogo ricolme de’ loro feriti. L’ avvilimen- 
to succcesse all’entusiasmo insensato che adu- 
nati gli aveva sotto le mura delia città , e si 
videro ben presto prendere la fuga con tanto 
precipizio, quanta fermezza dimostralo avevano 
nei primi attacchi. 
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1 Greci approfittando del loro disordine fe- 
cero uu a vigorosa sortita , che terminò di di- 
«troggerli ; s’ impadronirono di nna gran quan- 
tità d armi, e di macchine che i nimici non 
poterono distruggere nè trasportare (1). 11 ma- 
go Mersete trascinanto nella fuga da’ suoi, ri- 
corse ad un’ altra specie d’ impostura per co- 
prire la vergogna della sconfitta ; pretese che 
nel momento in cui seguito da eletta truppa 
era per penetrare nella città, un fantasma con 
lunga veste 1 avesse respinto. Siccome è raro 


(() Fra queste armi si trovavano varj pezzi di can- 
none di cui Araurat si era servito nell’ assedio. Questo 
mezzo di attacco e di difesa quantunque conosciuto in Oc- 
cidente da oltre un secolo , non era stato posto in uso 
a lora nelle continue guerre fra i Greci e i Turchi .* 
indolenza degli uni , il fanatismo degli altri , ave- 
va impedito che si perfezionasse tale invenzione che ter- 
mino coll operate nell’arte militare una sì grande rivo- 
luzione. Fu sospettato essere stati i Vineziani , e i Geno- 
vesi c e abbiano insegnalo e somministrato ad Amurat 
ta i stromemi micidiali, che abilmente maneggiati, e cono- 
sciuti possono produrre migliori effetti di tutte le anli- 

• * ™ acc l 1 ^ ne riunite. Emmanuele se n' era procurato per 
a difesa della città; ma egualmente mal diretti da una 

parte e dell altra: questi fulmini che decidono sovente 

• giorno d oggi della sorte delle battaglie, e sempre del 
destino delle piazze di guerra, fecero in sostanza piu stre- 
pito ohe male. Noi ritorneremo a tal soggetto sul proposito 
del famoso cannone di Maometto. 

Lc-tkau r. XVI. P. li. 49 
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che simili prodigi ncn trovino on Lnon nume- 
ro di testimoni per accreditarli, molti Torchi 
del seguito di Mersete asserirono di aver vedu- 
to il personaggio soprannaturale che aveva re- 
si inutili i loro sforzi. Tale racconto , spaiso 
per la città , venne diversificato. Uoa folla di 
gente affermava di aver effettivamente vedato 
una matrona di maestoso portamento, e coper- 
ta d’ una toga violacea, che passeggiava sopra 
le mura. Non si ebbe più alcun dubbio che 
quella non fosse la santa Vergine protreltrice 
di Costantinopoli, venuta in soccorso della sua 
cara città nel momento di sì u rgente pericolo. 
Emmanoele quantunque prossimo al suo termi- 
ne trovò nel suo genio fertile in espedienti un 
mezzo di accreditare gli imbarazzi nei quali 
tal avvenimento poneva il sultano. Il più gio- 
vine pei fratelli di Amurat erasi ritirato in Pa- 
fl'gonia ove condotto 1* aveva Elieto , uno dei 
seguaci di Maometto, per sottrarlo al cordone 
fatale. Questo giovine che i Greci chiamano 
Mastafapopulo per distinguerlo da Mustafà, del 
quale Amurat si era disfatto per I’ addietro , 
poteva riportare nella casa ottomana la face 
d’dle discordie che 6Ì di sovente avevano dato 
a Greci il tempo di riaversi. Emmaouele mal- 
grado la deficienza de’ suoi tesori, fece sommi- 
nistrare a Eliezo somme assai ragguardevoli 
per porlo in islato di far leva di un corpo di 
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troppe, e dichiarare le pretensioni di Mastafa- 
populo all* impero. Eliezo , ed il suo pupillo 
andarono a Prosa ove un gran numero di Tor- 
cili lo riconobbero » saltano : gli uni sedotti 
dalle largizioni di Eliezo, gli altri attirati dal- 
ia novità; mentre credevano trovare nei linea- 
menti di quel giovine principe una grande ras- 
somiglianza a quelli del profeta Maometto. Il 
partito del pretendente »’ aumentava ciascun 
giorno j egli mosse verso Nicea, che gli aperse 
le porte. Colà Eliezo stabili il quartier gene- 
rale delle sne troppe. 

Amarat non si dimostrò inquieto per fate 
ribellione quanto si aspettava Emmannele. Do- 
po aver levato l* assedio di Costantinopoli , si 
era portato ad Andrianopoli, ciocché lo allon- 
tanava dal punto nel quale il suo nemico fa- 
ceva sì rapidi progressi; ma tale viaggio nou 
mirava che ad inspirare a questo una falsa si- 
curezza. la fatti nel tempo stesso in cui giu* 
dicavalo intento a dimenticare nel seno dei 
piaceri la vergogna dell’ ultima sua spedizione 
contro i Greci, partì secretaraen te con un pic- 
ciolo numero di guardie fedeli , e passato lo 
stretto giunse a Nicea con la rapidità dello 
strale. Egli di già s’ era procurato intelligen- 
ze, e la sua troppa circondò senza ostacolo il 
palazzo ove tranquillamente riposava Mustafa- 
po pulo , ed il suo governatore, che lo crede va- 
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no ancora negli estremi confini della Tracia. 
Fece strangolare alla soa presenza lo sfarlo* 
nato gioviue, che divenne lo stromento passi* 
vo di una passeggera ambizione. Eliezo sog- 
giacque alla stessa sorte, e siccome le guardia 
del principe avevano dimostrato per lui il più 
caldo affetto , Amurat le fece tutte uccidere. 
Cosi ruppesi senza fatica I’ ottimo filo al qua- 
le la corte di Costantinopoli aveva unito il suo 
destino. . 

Bisognavo pertanto che la riuscita di tale 
impresa avesse per I’ imperatore conseguen- 
ze assai funeste, e si pronte come avea luogo 
a temere. Amurat libero dall’ ultimo preten- 
dente che potesse disputargli lo scettro, rimi- 
se la spada nei fodero e fece ai principi di 
Costantinopoli delle proposizioni di pace che 
Enunanuele si affrettò di accogliere ; ma la 
sanzione non si potè tosto ottenere , a motivo 
dell’ assenza dell’ imperator Giovanni , la cui 
dimora era allora sconosciuta. La critica si- 
tuazione dell' impero, e la diversità delle opi- 
nioni intorno ai mezzi di salute , avevano al- 
terato la buona inelligenza che sussisteva per 
lo innanzi tra i due principi. Sembrava che 
Giovanni, malcontento di si poca buona cor- 
rispondenza, si fosse allontanato dal consiglio , 
ove 1’ esperienza e la circonspezione di Emma* 
nuele diligevamo di nuovo gli affari in opposi- 
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tlone alle vi<de del suo collega, del quale l’ ar- 
dire intempestivo passar poteva per temerità. 
Egli nascose il suo allontanamento con un 
pretesto: ed era di andar in segreto a procu- 
rar soccorsi nella corte d’ Ungheria. Ma cessò 
ben tosto di dar contezza di se, ed al rnomen- 1 
to di sottoscrivere il trattato conchioso con 
Arnurat, non sapevasi a Costantinopoli ciò che 
fosse di lui. Nuove sinistre si erano sparse a 
suo riguardo, e la famiglia imperiale era nella 
più grande inquietudine. Non si tardò molto a' 
sapere ch’egli era in una piccola città sul Da- 
nubio, e disposto ad imbarcarsi sul Mar nero per 
ritornare a Costantinopoli. Questa nuova por- J 
tata da uno straniero, che per compiere la sua 
missione affiootato aveva pericoli d’ ogni sorte, 
riempi di gioja il cuore del padre e della sua 
sposa che eraoo in preda a tante angustie, il » 
messo ricevette una somma considerabile per 
premio del suo zelo , e della sua premura. 
Tutte le persone di corte lo colmarono di re- 
gali. . ' ■ . 

li progetto della riunione delle Chiese gre- 
ca e latina aveva quasi di continuo occupati 
gli animi durante il regno di Enimanuele. Que- 
st» colleganza si ardentemente sollecitata dal-* 
la Santa Sede, trovava nella capitale dell’ im- 
pero numerosi e potenti oppositori. 

Negli intervalli di riposo che ad Ernmanue-? 

19* 
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le lasciavano i Turchi , la corte di Roma non ' 
mancava di rinnovare le sue istanze, di manie- 
ra che 1’ imperatore si vedeva impegnato iu 
trattative con essa dal momento che Costanti- 
nopoli vedeva il nemico allontanarsi dalle sue 
mora. La cattedra di s. Pietro era allora oc-! 
cupata da Martino V. che desiderava ardente- 
mente codesta riunione» Per apparecchiarvi gli 
animi egli avea cercato possibilmente di faci- 
litare tutto ciò che nella disciplina dimostra- 
va più visibilmente la separazione dei due cut-, 
ti. Infatti confidando in lotto ciò che gl’ invia- 
ti di Kmmanuele e di Giovanni gli dicevano 
di persuasivo e lusinghiero , credette che il 
cambiamento che operar voleva in Oriente fos- 
se di giù compito, e che il patriarca di Co- 
slantinupoli di concerto e con li principi , e 
col popolo anelasse ad entrare nella comunio- 
ne romana. Si affrettò dunque d' inviare ad 
Emmanoele dei messi per congratularsi delle 
disposizioni in cui lo supponeva , il che sor- 
prese fuor di modo l’ imperatore, quando schiet- 
tamente gli fecero intendere 1’ oggetto della 
loro missione. L’ imperatore rispose , eh’ egli 
non credeva che in tutte le relazioni fra lui 
ed il pontefice vi fosse cosa che potesse dar 
luogo a tale illusione , che desiderava senza 
dubbio con la* più grande sincerità che taltìj 
unione potesse avvenire, ma ciò non poteva ac- 
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cadere se non dopo un maturo esame nel qua « 
le i principi della fede bilancierebbero i diritti 
e le pretensioni di ciascuna chiesa: infine che 
no concilio soltanto poteva valevolmente risol- 
vere si importanti questioni ; che in Costanti» 
nopoli solamente dovessi tenerlo, e che conve- 
niva attendere che V impero fosse intieramente 
sicuro dalle intraprese dei sooi oimici per dedi- 
carsi a tali discussioni con quella calma che era 
necessaria. Il papa giudicando che il momento op- 
portuno non fosse ancor arrivato, parve contento 
di tali ragioni, e la negoziazione rimase inter- 
rotta per esser ripresa poco tempo dopo. 

Le pacifiche disposizioni di Amurat non 
tranquillavano del tutto I’ animo del vecchio 
imperatore, che avea osservato i progressi del- 
la potenza de’ munsulmani intorno alla citlù 
capitale. Bilanciava con ispavento i brevi istan- 
ti che rimanevan di vita all’ impero greco; or- 
ribilmente devastato da tante guerre , smem- 
brato ad ogni passo, separato da immense di- 
stanze da popoli amici, e troppo avvenente an- 
cora per eccitare la gelosia e la cupidigia dei 
barbari, troppo debole ed inerme per sostener 
più a lungo una lotta sì ineguale. Fu in mez- 
zo a sì tristi pensieri, che egli terminò la sua. 
lunga e burrascosa carriera nel settantesimo 
settimo anno di sua vita , dopo un regno di 
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cinquantadue anni, che devoosi ridui re a tren- 
taquAllro 6e si computano solamente dalla mor- 
te di Giovanni Paleoiogo suo padre. (1) Il suo 
figlio Giovanni g<uuse a tempo di ricevere I' ut- 
timo fno sospiro, e chiudergli gli occhi. 

La tomba di Ernmanuete fu irrigata da la- 
grime sincere. Egli amalo aveva il suo popo- 
lo , e s’ era costantemente dedicato a’ suoi 
interessi e alla sua salute. Dotalo di tutte le 
qualità che potevano renderlo pregevole nella 
vita privata, egli non era spoglio di quelle che 
fanno onorare ed amare il soviano. IN e’ primi 
anni diede un ammirabile esempio di pietà 
filiale, e dimostrò indegni pe’ suoi figli una 
dolce tenerezza , senza esser debole. Il suo ca- 
ntitele, naturalmente vivo ed impetuoso , do- 
vette assoggettarsi di buon’ ora alla necessità 
dei tempi nei quali fu chinmato a regnare : 
dato in ostaggio ad una corte barbara , avea 
fatto nel palazzo di Amurat la scuola d’ una 
prudente circospezione ; e fu veduto , durante 
le violenti discordie che dappoi agitarono I» 
casa di Bajazet, conformare con rara saggezza, 
la sua condotta e le sue mire al carattere ed 
ijlla situazione di ciascuno de’ principi che so- 
stenevano di rnano in mano uno scettro insan- 


ii ) Egli movi vestito da monaco. 
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gainato. Mi» commise l'enorme fallo di non 
condursi nello stesso tempo con quel rigoro 
eh' esigeva la circostanza. Sembrava che il for- 
midabile Tamerlano fosse stato inviato dal cie- 
lo medesimo per annientare una potenza cko 
minacciava d' inghiottire tutto ciò che rima- 
neva in Oriente della romana grandezza e del- 
la civilazzazione de' Greci. L’ irreconciliabile 
nemico del nome cristiano, abbattuto, per co- 
sì dire, da un solo colpo , era steso nella pol- 
vere, ed i Greci, dopo la ritirata dei Mogoli , 
non avevano che a muoversi per liberare il 
regno dai suoi avanzi. Due cause gravi sem- 
brava che avessero nullameno tolto alla corto 
di Costantinopoli la speranza di ristabilire U 
sua dominazione sopra le mine del trono di. 
iBajazet. Il zelo religioso che animava allora la 
nazione turca era ciò eh* era parso nella sua 
origine un fanatismo conquistatore. La caduta 
spaventosa del suo capo non aveva estinto quel- 
ì’ ardore, che diviso fra molti popoli ( che per 
gradi soltanto separava nazioni potenti e guer- 
riere dell' Asia ) faceva alla priinu chiamata 
uscire interi eserciti dal seno di una popola- 
zione apparentemente sommessa ed abbattuta. 
Contro un nimico risorto in qualche modo 
dalle sue proprie ceneri, il debole monarca di 
Costantinopoli non aveva a far vedere se non 
forze sempre eguali , e composte la maggior 
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parte di mercenarj che non acquistava una 
certa risoluzione se non appresso alle sue mu- 
ra. Basta gettar 1’ occhio sulla corsa di questo 
impero, tal quale esisteva a quest’ epoca, per 
vedere quante parti che allora lo costituivano 
potevano secondare gli sforzi della metropoli , 
ed in qual privazione ciascuna provincia si 
trovava nel caso di un assalto , o di una inva- 
sione. La corte pure dell’ impero, se così è cU 
esprimersi, resisteva ancora, tulli gli altri tnem- 
bri erano paralitici. Tal era la impotenza del 
centro per ridurre all’estremo un resto di vita, 
che le intiere provincia andavano incontro ad 
un giogo straniero, troppo felici di trovar soc- 
corso e protezione sotto altri stendardi. L’ oc- 
cidente, troppo occupato dei suoi propr] inte- 
ressi e delle domestiche contese aveva defini- 
tivamente abbandonato I’ impero greco al suo 
destino. Le disgrazie che sopraggiungooo ad 
un popolo per la propria sua debolezza rier 
scono ben presto a non ispirare che uno ste- 
rile interesse; qualunque cosa potessero dire i 
negoziatori dei principi greci, le altre nazioni 
dell’ Europa non calcolavano punto la toro sal- 
vezza attaccata a quella di Costautinopoli. Co- 
me io abbiamo noi più volte fatto osservare, 
fra loro stessi i Greci dovevano cercare i mez- 
zi di risorgere. Ma ciò sarebbe stato domanda- 
re ad un corpo debilitato e caduco il vigore 
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€ r energia di una robusta virilità. È falso che 
le nazioni non muopno; noi qui seguitiamo i 
tristi progressi e la dissoluzione di un impero, 
che dopo aver offerto tutti i punti della po- 
tenza e della gloria, e lentamente percorso tut- 
ti i gradi della decadenza, si trovava ridotto a 
no debole punto laminoso vicino ad estinguer- 
si per sempre nell’ oceano de’ secoli. 

Emmanuele possedeva in gran parte le co- 
gnizioni proprie del tempo suo. Egli si espri- 
meva con facilità ed ancora con grazia: sape- 
va io certe circostanze prendere sopra gli ani- 
mi una grande autorità. 1 suoi principj come 
sovrano meritano i più grandi elogi. Egli si 
compiacque di estenderli negli scritti che com- 
pose per r istruzione del suo figlio Giovanni 
Paleologo, e si può dire che egli stesso di ra- 
do se n’ è allontanato nel corso del suo regno. 
Le opere eh* egli ha composte onorano la sua 
penna, ed io questo numero quelle che trat- 
tano di controversta sono stimate dai Teologi. 

Ebbe dall* imperatrice Irene, figlia del prin- 
cipe Costantino Dragosete, sei figli, cioè; Gio- 
vanni Paleologo, che prima di succedergli era, 
come si è veduto, associato all’impero; Teo- 
doio, prima principe di Selivrea ed in segui- 
to despato di Tessalnnica: Costantino, chiama- 
to Dragosete dal nome di sua madre: Deme- 
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trio Porfìrogeuito; e Tommaso, che fermò stad- 
ia in Messene. 

L’ istorico Franza fa sao ministro , ed eò- 
li’ egli per qaesto fedele servitore una confi- 
denza senza limiti. Ad esso dettò le sae alti- 
me volontà, e gli diede una parte onorevole 
nelle sae beneficenze. Emmanuele morì li 24 
loglio 4425 , 


Fihe della Parte II del Tomo XPI. 
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